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    Capitolo 1: Capitolo 1

    
    
  
  Note dell'autore: Nella seguente FF è presente il tema del bullismo. Se sei particolarmente sensibile all'argomento, forse la lettura non è consigliata.

Anticipo che non saranno presenti scene di particolare violenza - no ferimenti fisici o umiliazioni pesanti - spesso la cattiveria ha la sola forma della parola, da parte di persone che ti fanno sentire sbagliato/a, soprattutto in una fase sensibile come l'adolescenza in cui una critica è percepita molto più forte, rispetto che subirla da adulto. Per l'ispirazione, sono presenti alcuni episodi capitati alla sottoscritta.

È un racconto su come l'amicizia vera, uno spirito di squadra sano, può aiutare a superare le difficoltà e quindi sperare che attraverso di esso di poter lasciare una luce positiva nel lettore.

Ho scoperto solo recentemente Haikyu!! e per me incarna tutto ciò che di positivo debba esistere tra i ragazzi, sia sul campo che non. Ambientato qualche mese dopo l'anime, può contenere spoiler per chi non ha letto ancora il manga.

Il "maturo" è selezionato solo per il dubbio sul suo collocamento.




“Non esiste un muro che non possa essere superato.” — Shōyō Hinata



Le nazionali primaverili erano ormai solo un ricordo - seppur ancora vivido nei cuori della squadra di pallavolo maschile del Karasuno. La vittoria contro la loro nemesi, il Nekoma, aveva fatto il giro della prefettura e a lungo se ne era parlato ai telegiornali sportivi.

Venne poi sconfitta ai quarti dal Kamomedai, ma ormai nessuno osava più insinuare che i corvi non sapessero più volare, ma persino li paragonarono degni dei giocatori ai tempi del “piccolo gigante”, quando la squadra aveva raggiunto i massimi livelli storici.
Quando un giornalista, porgendo il microfono a Shōyō Hinata chiese se per caso si sentisse pronto ad ereditare quel titolo, al giovane dai capelli rossi quasi girò la testa ed i suoi compagni dovettero sorreggerlo. Del resto non era che al primo anno, poter sperare di diventare lui il nuovo “piccolo gigante” della sua generazione, sarebbe stato un sogno nel cassetto che si sarebbe realizzato.

Chiaramente, ci avrebbe messo tutto sé stesso, affinché questo un giorno potesse diventare realtà. Supportato dai propri amici - di scuola e non - non aveva alcun dubbio.
Il tempo passò e così giunse la primavera, che per il Giappone segnava anche la fine e l’inizio di un nuovo anno scolastico.

Ciò voleva dire salutarsi con Daichi Sawamura, Kōshi Sugawara e Asahi Azumane, che avevano terminato le scuole superiori.
I tre studenti, durante la consegna del diploma, vennero accolti da un folto e caldo applauso, per congratularsi con gli atleti che avevano portato così tanto prestigio alla loro scuola.

Le lacrime non si sprecarono, soprattutto tra i membri della loro ormai ex-squadra. Shōyō Hinata e Ryūnosuke Tanaka, in particolare, furono tra quelli più melodrammatici, riuscendo a provocare un vistoso mal di testa Kei Tsukishima, che ricordò loro che non è che ora non li avrebbero più rivisti, considerando che tre giorni dopo si sarebbero incontrati al parco per la fioritura dei ciliegi. Tuttavia, nemmeno lui riuscì a trattenersi dal mostrare degli occhi lucidi. Un conto era vedersi per delle uscite, un conto vivere di emozioni ed adrenalina con qualcuno che come lui dava il cento per cento e con il cuore che batteva forte, ad ogni punto fatto o perso.

Tutti i giocatori che stavano concludendo il primo anno concordarono: avere avuto come senpai quei tre ragazzi, era stato un onore.

Anche Hitoka Yachi, dentro di sé stava tremando dall’emozione. Ora che Kiyoko Shimizu concludeva anche lei le superiori, era diventata lei la manager numero uno. Ma come avrebbe potuto reggere il paragone? La sua amica era fantastica in tutto, sia nelle capacità organizzative, che nella bellezza… non che desiderasse che Tanaka e Nishinoya ora si mettessero a sbavare dietro di lei, ma doveva ammetterlo… in una squadra maschile, la presenza di una bella ragazza era un ottimo incentivo a dare di più. Soprattutto se quei maschi erano in fase adolescenziale. Nella piena fase del “gallo cedrone”.

Non appena Kiyoko Shimizu salì sul palco, nessuno si stupì che i ragazzi vissero la consegna del suo diploma come un lutto nazionale. Nei giorni o forse nelle settimane successive, si sarebbero trascinati senza una meta e senza uno scopo.

Tanaka e Nishinoya sentirono il bisogno di accendere un incenso, per la fine di quei giorni con la manager. Se ne erano portati letteralmente uno ciascuno, ma per fortuna entrambi avevano dimenticato l’accendino.

«E voi sareste i futuri senpai del terzo anno?» disse Kei Tsukishima, seccato ed esterrefatto al contempo.

La cerimonia si concluse in un lungo applauso e nella commozione generale, vecchi amici si salutavano e nuovi studenti, visibilmente emozionati si guardavano attorno spaesati.

Un nuovo anno stava per iniziare e questo per la squadra del Karasuno significava che nuove avventure e nuove sfide li avrebbero attesi. E loro erano pronti ad affrontare tutto quello che il destino avesse riservato loro.



🏐🏐🏐



Passarono i mesi e la Karasuno rimase fedele alle proprie promesse. Non appena l’anno scolastico iniziò, la palestra venne immediatamente presa d’assalto. Anche se erano cresciuti molto alle nazionali primaverili, la sconfitta dell’estate scorsa per le qualificazioni dell’Interhigh bruciava ancora, molto più intensamente, rispetto alla seconda sconfitta.
Purtroppo non avrebbero potuto di nuovo confrontarsi con il più ostico di tutti, Toru Oikawa, essendo stato anche lui del terzo anno, ma c’erano ancora diversi avversari e - che ci fosse la loro stella o meno - sicuro non si sarebbero lasciati sconfiggere tanto facilmente.

Il professore Ittetsu Takeda, comprendendo e supportando appieno i suoi ragazzi, fece carte false per ottenere il numero di ore più alto possibile, per poter usufruire della palestra. Anche se era un uomo dall’aspetto mite e pacifico, sotto, in realtà, era una tigre agguerrita.

«Ragazzi, ho delle novità!» esordì un giorno, correndo lungo il corridoio che separava l’edificio scolastico dall’ingresso della palestra, sventolando un foglio con il braccio alzato.

La squadra interruppe l’allenamento, stupita ed incuriosita dall’arrivo così impetuoso del loro insegnante.

Quest’ultimo dovette un attimo riprendere fiato.

Keishin Ukai si avvicinò a braccia conserte. «Professore o ci hanno appena nominato squadra dell’anno o non vedo il motivo per tutta questa fretta.»

L’allenatore aveva pronunciato quelle parole solo per fare dell’ironia, ma quando Takeda superò lo sguardo, illuminato e commosso allo stesso tempo, tutti rimasero senza parole.

«È esattamente così!» Disse ad alta voce ed essa riecheggiò per tutta la stanza. Subito dopo drizzò meglio il foglio davanti a loro: era un comunicato stampa.
La squadra Karasuno, assolutamente la più sfavorita nel torneo di fine anno, aveva sbaragliato i più favoriti e in particolare giocatori che erano stati persino adocchiati per partecipare agli under 19, come Wakatoshi Ushijima ed i gemelli Atsumu e Osamu Miya. Pur non essendo arrivati fino alla fine, erano stati nominati “squadra dell’anno” e la più quotata come la vincitrice per il prossimo torneo.
Ukai e la squadra tutta dovettero farselo ripetere più e più volte dal professore: loro erano diventati la squadra più ambita e temuta per quell’anno.

I primini si dettero pacche di sostegno a vicenda, perché ora toccava anche a loro tenere alto il nome della squadra, anche se riuscivano appena a tenere in mano una palla.

Shōyō Hinata si accorse immediatamente di quel momento di sconforto tra quest’ultimi e ad esso rispose sollevando il pugno e saltando in aria con entusiasmo.

Anche lui, solo fino a pochi mesi fa, era uno di loro ma nonostante questo, ce l’aveva fatta. Era cresciuto grazie alla squadra ed il sostegno reciproco. Oltre che a una grande dose di caparbietà.

Se lui che prima di arrivare alle superiori si era dovuto allenare pressocché da solo e quindi imparare effettivamente tutto solo un anno prima, era certo che anche loro, che comunque provenivano già da squadre di pallavolo, si sarebbero altrettanto distinti.

Le sue parole così accorate, fecero mutare immediatamente espressione alle matricole, le quali risposero con cenni di approvazione e sguardi accesi.

«Dovresti fare il coach life, se ti andrà male con la pallavolo» lo canzonò Tsukishima, mettendosi al suo fianco, dandogli appena una spintarella col fianco.

Hinata si voltò verso di lui, digrignando i denti e sfidandolo con lo sguardo, le braccia tese lungo i fianchi. Anche se quello spilungone biondo lo superava di trenta centimetri, gli sarebbe bastato segargli le gambe.

«Dai ragazzi, sempre a pungolarvi!» Intervenne Tadashi Yamaguchi, cercando di calmare le acque, agitano le mani di fronte a sé. «Ormai siamo del secondo anno, dobbiamo dare il buono esempio ai nostri kōhai.»
«È lui che pungo-cosa!» Ribatté Hinata, facendo uscire nuvolette dalle narici. «Crede sempre che io dica un mucchio di fesserie!»

«”Pungolare”, significa “punzecchiare”.» Disse Tsukishima, sistemandosi meglio gli occhiali sul naso «ma anche incitare, sollecitare, incoraggiare.»

Hinata si chiese se per caso il compagno mangiasse vocabolari per colazione. Poi l’espressione cambiò, quando anche quella di Tsukishima lo fece.

«E tu lo fai meglio di chiunque di noi, Hinata. Con il tuo entusiasmo e semplici parole, hai sollevato il morale dei primini ma anche il nostro.» Intensificò lo sguardo. «Questo lo fai ogni giorno e ti ammiro per questo.»

Hinata stentava a credere a ciò che aveva appena sentito. Forse quel giorno avrebbe dovuto lavarsi meglio le orecchie, perché era già la seconda volta che ad esse giungeva qualcosa di straordinario da essere inverosimile.

Improvvisamente, quasi perse l’aria, quando Nishinoya gli saltò addosso, congratulandosi di avere la stoffa del senpai.

Tutto quell’entusiasmo, però, venne immediatamente ridotto al silenzio dallo schiarirsi di voce alquanto irritata del professor Takeda: lui non aveva ancora finito di parlare.

Gli studenti si fecero piccoli, piccoli dall’imbarazzo.

«Per farla breve, ai prossimi Interhigh, voi sarete quelli maggiormente presi di mira. Allo stesso tempo, però, i vostri straordinari risultati hanno praticamente contagiato tutte le altre squadre, soprattutto quelle che quest’anno hanno perso le proprie punte di diamante.» Proseguì l’uomo. «Questa ondata di energia ha quindi raggiunto la federazione stessa delle giovanili che così ha accordato una petizione.»

«Io direi che hanno sentito l’odore dei soldi degli sponsor ed hanno colto la palla al balzo.» Disse Ukai, sollevando lo sguardo in un punto imprecisato della palestra.

«Per favore, non si metta a interrompermi pure lei!» Sbottò Takeda, per poi cercare di ritrovare la calma, sistemandosi meglio gli occhiali e prendendo un profondo respiro. «Normalmente il Training camp di Tokyo, si svolge tra le qualificazioni estive e quelle autunnali, in quanto quello è il periodo delle vacanze estive» Si umettò le labbra e guardò meglio il foglio. «Tuttavia per quest’anno si è deciso di anticipare il campus a prima di quello estivo»

Una nuova ondata di entusiasmo attraversò la squadra. Avevano conservato un bel ricordo di quel luogo, nonostante al tempo era stata l’unica squadra ad aver fatto più giri di penitenza rispetto alle altre, forse persino negli ultimi dieci anni.

Non solo avevano potuto visitare Tokyo - e ammirata la vera Tokyo Tower - ma lì soprattutto avevano collezionato tante belle amicizie. Forse fu davvero il momento in cui i ragazzi avevano imparato che fuori da quel campo, quei ragazzi erano come loro. Con la loro spensieratezza, i loro dubbi e le loro fragilità.

Probabilmente Kenma Kozume stava ancora mangiando la testa di Tetsurō Kuroo, per essere stato a tutti gli effetti colui che aveva insegnato a Tsukishima a murare come si deve e questo si era persino rivolto contro il Nekoma.

Sì. Il fatto che quell’evento stava per ripetersi ed anche prima del previsto, era stato accolto dai ragazzi con assoluta gioia.

«Ragazzi.» Il tono fermo del professore li fece tornare con i piedi per terra. Un cipiglio gli passava tra le sopracciglia. «So che vi è piaciuta l’esperienza. Ma ricordate che l’anno scorso il vostro nome non aveva alcun peso. Secondo voi perché questo campus è stato anticipato prima ancora della stagione estiva?»

Non c’era bisogno che il professore lo dichiarasse ad alta voce, avevano già capito, ma quest’ultimo glielo volle dire chiaro e tondo. Soffermando lo sguardo sul duo della schiacciata bislacca: Hinata e Kageyama.

«Vogliono studiarci. Vogliono arrivare alle selezioni conoscendovi già. Sanno che dall’ultimo torneo non avete smesso di allenarvi e che avete nuovi assi nella manica» si morse appena il labbro «Le altre scuole hanno smosso mari e monti di sicuro, affinché questo avvenisse, perciò se proprio non volete esimervi da questo ritiro, vi invito a fare molta attenzione.»

Le parole caddero pesanti sul gruppo. Sì, lo scorso anno si erano davvero divertiti come matti. Ma ora sulla loro testa c’era una corona e quelli che li avrebbero circondati non sarebbero stati ammiratori. Bensì dei nuovi pretendenti.
Hinata si voltò a guardare il suo amico, da sempre noto come il “re desposta” e glielo lesse chiaramente in faccia, benché apparisse come sempre impassibile: quel ragazzo avrebbe difeso il suo trono con le unghie e con i denti.

Lui non sarebbe stato da meno. Nessuno avrebbe reciso le loro ali.
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Un giorno che avevano appena finito gli allenamenti, il Karasuno ricevette una visita più che gradita: il loro ex-compagno Asahi Azumane era venuto a trovarli.

«Asahiiiiiiiii» esclamarono in coro Hinata e Nishinoya, gettandogli le braccia al collo, mettendo a disagio l’amico.

«Avanti, ragazzi, ci siamo visti solo un paio di mesi fa!» Provò a dire, mentre cercava di non perdere l’equilibrio.

«E ti pare poco!?» Protestò, fulminandolo, Tanaka, il quale non si era gettato su di lui come una pulzella che accoglieva il suo uomo di ritorno dalla guerra, ma era chiaro fosse altrettanto entusiasta. «Guardalo poi con la divisa universitaria! Guardalo che gran fico! Per fortuna che Yachi è già tornata a casa o ce la facevi svenire!»

Azumane si grattò la testa, sempre più a disagio. Forse si stava già pentendo di essere passato.

«Sono venuto a prendere mia cugina che dovrebbe quasi aver finito la sua amichevole e visto che la scuola era di strada, sapevo che vi avrei trovato qua.»
«Davvero? Anche tua cugina gioca a pallavolo?» Chiese Hinata, con espressione entusiasta.
Azumane annuì. «Frequenta il primo anno delle superiori al liceo artistico Shiroi Chō.»
«Ah sì, ne ho sentito parlare» disse Hisashi Kinoshita, anche lui avvicinandosi. «La squadra maschile non è riuscita a qualificarsi per due anni di fila… quindi immagino che quest’anno avranno fame di vittoria. Mi risulta, però, che invece la squadra femminile si sia distinta.»

Azumane annuì di nuovo. «Mia cugina Mei ha scelto quella scuola, soprattutto per prendervi parte.»
Nishinoya gli diede una pacca. «Con un cugino del genere, sono sicuro che anche lei sia una forza della natura, non è così?»

L’universitario dai capelli castani, raccolti in un codino, fece spallucce. «Non ho mai avuto modo di vederla giocare, a causa della coincidenza degli orari scolastici, ma alle riunioni di famiglia mi ha sempre parlato con molto entusiasmo delle partite fatte alle elementari e alle medie.»

Poi si passò la mano sul mento e ci pensò su. «Volete venire a vederla? Vi do un passaggio in macchina.»

«Hai già la patente?» chiesero in coro Hinata, Tanaka e Nishinoya, gli occhi divennero delle stelle.

Ancora una volta Azumane dovette dare fondo al suo autocontrollo, ma questa volta un sincero moto di orgoglio si agitò nel suo stomaco. Del resto, tutti loro, rimanevano i suoi kōhai, un po’ di adulazione non era poi così male.

«Solo il foglio rosa, in realtà. In effetti, non dovrei neanche portare passeggeri con me, ma proprio non c’era nessuno disponibile ad andarla a prendere. Per una volta mi affiderò alla buona sorte.»

«Finalmente l’età della ribellione ha colto anche lui,» disse Nishinoya ad Hinata, nascondendo la bocca dietro la mano.

«Oppure crisi di mezza età,» rispose il ragazzo dai capelli rossi.

«Guardate che vi sento,» borbottò Azumane. Poi sospirò. «Beh ragazzi, io devo andare, mi ha fatto piacere rivedervi, alla prossima»

Alle parole, accompagnò un gesto della mano e fece per voltarsi.

«Aspetta, vogliamo venire anche noi!» Esclamò Hinata - e lo disse anche a nome di Tanaka e Nishinoya. «Dacci solo il tempo di cambiarci.»

Azumane sorrise, sapeva che l’occasione di vedere una partita di pallavolo li avrebbe entusiasmati. Fortunatamente tutti gli altri agognavano di più la doccia ed il pigiama, a quel punto della giornata, o non avrebbe saputo dove stiparli.

Chiaramente le vere intenzioni di Tanaka e Nishinoya non tardarono ad arrivare: «Più bello della possibilità di giocare a pallavolo, c’era solo la possibilità di vedere le ragazze giocare una partita di pallavolo».

Il fatto poi che quei due ora erano del terzo anno, l’idea di essere i senpai dei senpai - dei “senpai alla seconda” - non aveva fatto che alimentare il loro ego. Peccato che fossero rimasti praticamente identici all’anno prima, persino in altezza, a quanto risultava dall’ultima misurazione. Ma del resto… l’anno era appena iniziato.
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Quando arrivarono alla scuola Shiroi Chō, Azumane tirò un sospiro di sollievo che nessun vigile l’avesse fermato. Ora mancava il tragitto di ritorno, ma ancora una volta si affidò alla sua buona sorte.

I quattro, varcando la soglia della scuola, furono subito catturati dalle opere degli studenti, esposte nell’atrio, da statuette d’argilla a quadri, ad installazioni artistiche moderne.

«Io è già tanto che riesco a fare omini con le stanghette!» esclamò Hinata, portando le mani dietro la nuca. «Tua cugina Mei immagino sarà un asso anche in questo.»
«Sì, da quello che ho visto, mi è sempre sembrata brava. So che gli zii vorrebbero di più da lei, ma credo che nel suo piccolo, sia un tipo che ce la mette tutta.»

«Immagino che con un cugino brillante come te,» osservò Tanaka «La pressione non sia da poco.»

Azumane abbassò appena il capo. «Questo è vero, purtroppo, ma la sua capacità di sorridere, quella è una dote che nemmeno io ho.»

Per un attimo, i tre si chiesero se dietro quelle parole non ci fosse dell’altro, ma l’argomento cadde nel momento in cui le urla entusiaste degli studenti riempirono l’aria della palestra.
I ragazzi si affacciarono alla balaustra e davanti a loro si aprì la scena delle due squadre femminili, quella ospite e quella locale che si stavano sfidando.

Erano ormai al terzo set e la partita ancora era nel vivo.
Tanaka e Nishinoya si commossero immediatamente a quella vista, ringraziando gli dei di avergli fatto giungere Azumane dell’alto dei cielo, affinché loro potessero assistere ad un così magnifico spettacolo.

Azumane ed Hinata sentirono il forte desiderio di buttarli di sotto.

La schiacciatrice della Shiroi Chō era al servizio, una ragazza dai lunghi capelli castani, alta e con il numero dodici sulla schiena. Il suo sguardo era determinato, i muscoli in tensione quanto bastava per caricare il salto e subito dopo il gesto del braccio.

Fece un punto schiacciante, le avversarie quasi non videro la palla.

Hinata e gli altri rimasero assolutamente entusiasti.

Col secondo servizio, intercettarono la palla, ma quando essa tornò nella metà della Shiroi Chō, dopo un’ottima difesa e un altrettanto passaggio, la stessa farfalla saltò di nuovo con una schiacciata e fece ancora punto.

Per Hinata, Tanaka e Nishinoya, non c’erano dubbi su chi potesse essere quella straordinaria ragazza.

«Certo che tua cugina è davvero fenomenale!» Disse Nishinoya, sorridendo e cercando lo sguardo dell’amico.

Azumane, però, alzò un sopracciglio. «Veramente non è lei mia cugina.»

Le avversarie fecero punto, ma poi la Shiroi Chō ne fece un altro e così la squadra girò.

Alla battuta questa volta c’era una ragazza dai fianchi larghi larghi ed il viso tondo, non arrivava neanche al metro e settanta, i capelli castani erano raccolti in una coda, con un elastico sormontato da una farfalla bianca. Portava il numero quattordici.

Dalla sua espressione, era palese quanto si sentisse insicura, ma il fischio d’inizio non le diede nemmeno il tempo di tirare un respiro.

«Ma che fa, non schiaccia?» Disse Hinata, alzando un sopracciglio, vedendo che la ragazza stava compiendo una battuta dal basso. Non che fosse vietato, ma le avversarie erano anch’esse forti e rapide di piedi e quello era un attacco troppo blando.

La palla oltrepassò la rete, ma venne immediatamente intercettata e dopo un rapido passaggio, riuscirono a schiacciare e fare punto.

Dopo un po’, tornò il turno della Shiroi Chō, ma in qualsiasi rotazione ottenevano, la cosa era chiara: in mezzo a loro c’era un anello debole. Il numero quattordici.
«Una facile!» urlava la squadra ospite, ogni volta che era lei a passare la palla dall’altra parte. Non schiacciava, sapeva giusto un po’ palleggiare e fare il backer - sempre quando non prendeva male la palla - e le avversarie avevano capito che non era in grado di saltare alto, non come le altre, e questo rendeva il loro muro una barriera impenetrabile per lei.

«Ma perché non buttano fuori quella scarsona?» Disse Tanaka, con una mano sul fianco «Le sta facendo perdere!»

«Ho pietà per lei» aggiunse Nishinoya, che invece lui aveva le braccia incrociate, scuotendo appena il capo. «Meno merendine e più salti alla rete.»

«Si tratta comunque di un’amichevole, non c’è bisogno di fare cambi mirati, tutti hanno diritto a giocare» disse Hinata a Tanaka ed ignorando la saccenteria dell’altro. «Uscirà quando la sua squadra ruoterà ancora» poi sollevò lo sguardo verso Azumane. «Senti, non ci hai ancora indicato quale è Mei.»
Subito dopo si accigliò, Azumane aveva lo sguardo un po’ rabbuiato. Sospirò e socchiuse appena gli occhi. «È la numero quattordici.»

Se avessero avuto una pala, Tanaka e Nishinoya si sarebbero seppelliti vivi lì e in quel preciso momento.

«Aahh scusaci tanto! Mi dispiace!» Esclamò Tanaka, congiungendo le mani.

«Ma sì, dai, magari sta avendo solo una brutta giornata, chi noi non la ha eheh!» Aggiunse Nishinoya, provando a metterci anche lui una pezza.

Azumane semplicemente li ignorò, il suo sguardo era del tutto concentrato su Mei, che con l’affanno e lo sguardo tremante, cercava comunque di mantenere posizione.
Hinata, però, non li ignorò affatto e li guardò molto severamente. «Nessuno di noi nasce imparato. Ho perso il conto delle palle che ho perso, nei modi più banali. Non c’entra la bravura o la prestazione fisica e certo non si può migliorare se chi ci dovrebbe sostenere si ferma solo alla superficie.»

I compagni abbassarono lo sguardo, davvero dispiaciuti per essersi lasciati andare così facilmente alle critiche, al di là se il soggetto fosse o meno parente del loro amico.

L'arbitro suonò il fischietto, annunciando la fine della partita e ad uscirne vincitrice fu la squadra ospite.

Le ragazze dalla divisa rosa, si corsero incontro, abbracciandosi entusiaste e felici del risultato ottenuto, mentre dall'altra parte della rete, quelle in divisa nera con delle farfalle bianche stampate sopra osservavano la scena con espressione torva.
«Bene, aspettiamo che Mei esca e poi vi riaccompagno» disse Azumane, mentre con lo sguardo seguiva la cugina uscire dal campo con il capo chino.



🏐🏐🏐



«Cugino, eccomi!»

Azumane ed i suoi amici erano nel cortile, quando udirono la voce di Mei.
«Mei! Ci hai messo poco, non ti sei fatta la doccia?»
Mei si scostò appena i capelli e sorrise un po’ imbarazzata. «Ho usato le salviette, preferisco lavarmi a casa.»
Azumane annuì, poi si mise di lato, per presentare i ragazzi, i quali la salutarono con un sorriso e agitando la mano.

Gli occhi di Mei di tutta risposta strabuzzarono appena e balbettò anche lei un “piacere” per poi porgere loro un paio di inchini.

«Ora possiamo andare, altrimenti chi la sente mia madre!» Disse Azumane ridacchiando.

«Ah sì, anche la mia!» Sbuffò Hinata, che abitando in una zona di montagna, rispetto agli altri doveva fare un tragitto persino più lungo.

Mei si scostò di nuovo le ciocche lunghe e si sventolò con la mano il viso.

«Legateli i capelli, no? Li hai tutti attaccati alla faccia» commentò il cugino, mentre si avviavano al veicolo.

Mei rispose con un sorriso timido. «Purtroppo ho perso l'elastico.»
Hinata chinò appena il capo. «Eppure ti avevo visto uscire con esso.»

Mei si limitò a stringere le spalle e a sorridere.

Azumane allora si sfilò il suo e glielo passò.



🏐🏐🏐



Saliti in auto, i ragazzi si lanciarono subito in commenti accesi sulle prestazioni delle giocatrici, sulla tecnica utilizzata e sulle cose che avrebbero potuto fare. La passione per la pallavolo era palpabile.

«Lì, Mei, avresti dovuto usare la schiacciata e puntare alla numero cinque, che in ricezione era la più debole» disse Hinata, sporgendosi da dietro il sedile. «Avresti almeno segnato il punto di inizio servizio.»

«Davvero? A me sembravano tutte fortissime.»
«Non più di voi,» proseguì lui. «Con l'allenamento, imparerai a riconoscere gli schemi e a individuare dove poter colpire.»
Mei lo osservò sinceramente interessata, quel ragazzo sapeva proprio il fatto suo.

«Allora al campus proverò a guardare meglio chi mi sta di fronte.»

«Ah anche la tua scuola partecipa?»

«Sì, hanno anticipato il ritiro, a quanto ho saputo.»

«Sì e tutto per merito nostro» disse Hinata incrociando le braccia, con orgoglio. «Ma anche se sperano così di conoscerci meglio, gliela faremo vedere in qualunque occasione.»

Nishinoya e Tanaka si erano stranamente rabbuiati. Poi improvvisamente il libero dei Karasuno posò una mano sulla spalla di Azumane.
«Tu lo sapevi?»

Azumane avvertì un brivido lungo la schiena.
«Che anche le ragazze partecipano al ritiro?»

«Perché, non lo sapevate?» Chiese Hinata, chinando appena la testa di lato. «Non nella stessa sede, ma è chiaro che le ragazze hanno i nostri stessi step di allenamento.»
«E dove diavolo erano l'anno scorsooo?» Urlò Tanaka, furibondo e con le fiamme negli occhi.

«A solo una fermata di metro dalla nostra sede,» rispose Hinata con tranquillità.

Azumane rischiò di andare fuori strada, a causa della furia indignata dei suoi due amici.



«Scusaci tanto, scusaci tanto!» Dissero poi in coro, quando Azumane accostò vicino alla stazione metropolitana. Quest’ultimo era un fascio di nervi.
Poi Azumane sospirò e sul suo viso apparve un sorriso sincero.

«Ragazzi, conto su di voi. Portate alto il nome del Karasuno.»

«Certo!» Risposero in coro.



🏐🏐🏐



Poco più tardi, i due cugini erano sulla via del ritorno. Avevano iniziato a pioviccicare ed i tergicristalli si alzavano in automatico in lenti movimenti ritmici.
«Non ti abbattere» disse a un certo punto Azumane. «La prossima volta vi rifarete.»

Mei fece spallucce «Ok.»

Poi cominciò a giocherellare con la zip.

«Perché li hai fatti venire? I tuoi amici intendo.»
«Perché erano curiosi, hai visto con che passione trattano questo sport, no?»

«Sì… ma ho fatto una figuraccia…»
Azumane alzò un sopracciglio. «Perdere una partita non è una “figuraccia”, può succedere. Oggi a te, domani a me.»

Mei si strinse ancora di più in sé stessa e chinò il capo. «Sì, ma io…» poi sospirò. «Poi sono sporca e sudata, avranno pensato che sei imparentato a una spaventapasseri.»

«Non sarebbero miei amici se credessero che una giocatrice, dopo una partita, ne possa uscire fresca come una rosa. Smettila di farti queste fisime.»

Mei riprese a giocherellare con la zip e non si dissero più niente, finché non arrivarono a casa di lui.



🏐🏐🏐



«Vuoi altro riso al curry, Mei?» Chiese la zia, porgendole la pentola.
«No, no grazie zia, sono a posto così!»

«Guarda che poi non voglio che tua madre pensi ti tenga alla fame!»
«No, no davvero!»

«Guarda che il curry di mia madre non lo mangi tutti i giorni eh!» Si aggregò Azumane, mentre lui consumava la sua seconda ciotola, senza fare complimenti.
Mei ci pensò un po’ su e poi alla fine acconsentì nel farsi mettere un altro paio di bocconi.

«Oh sapevo che la nostra Mei è sempre di buona forchetta!» disse il signor Azumane, facendo battere le sue bacchette di legno l'una contro l'altra.
Lo zio lo aveva detto bonariamente ma in quel momento in Mei il cuore si congelò e ad ogni chicco di riso che ora ingeriva, lo viveva con un gran senso di colpa.
«Allora buonanotte, cuginetta» disse Azumane, spettinandole i capelli. «Domani dai il meglio di te negli allenamenti!»

Mei gli sorrise e strinse i pugni all'altezza del petto, per mostrare la sua determinazione.

Ma non appena il silenzio si diffuse nella stanza degli ospiti ed il futon l'avvolse con il suo calore, la mente non riuscì a non tornare alla giornata appena trascorsa.

Doveva essere una semplice amichevole, senza troppe pretese. Un modo per potersi allenare, confrontandosi con qualcuno esterno alla propria squadra.

Peccato che per la squadra di Mei, ogni singolo incontro era visto come una sfida ed ogni sconfitta motivo di rabbia e puntare del dito continuo.

In particolare se a causare quella sconfitta sia per via della scarsezza di una delle proprie compagne. La più lenta, la più bassa, la più impacciata.
L'allenatore non vedeva o non gli interessava vedere i gesti di scherno delle compagne verso Mei, troppo concentrato sui risultati della squadra e non davvero allo spirito che avrebbe dovuto tenerle unite, nonostante tutto.

La sconfitta contro la squadra ospite era stata una di queste.

Troppi errori da parte di Mei, nonostante non fosse l'unica ad aver perso la palla o ad attaccare in maniera mediocre. Ma lei era ormai diventata il capro espiatorio e non veniva presa di mira solo per la sua prestazione nel campo. Fu quasi naturale per quelle ragazze attaccarla sul personale, arrivando al punto che non ce la faceva più nemmeno a spogliarsi che le compagne non perdevano occasione di lasciarsi andare a risatine maligne.

«Dai che con quelle tette ce la fai a conquistare Yashi» aveva detto Sakura, la numero dodici e capitano della squadra.
«Ma no, quello è fissato, due paia di tette non gli bastano…» poi Akane, la numero sei, aveva guardato Mei ed aveva sorriso sottilmente. «Forse Mei potrebbe riuscirci, lei ne ha molte più di me.»

Sakura e le altre avevano rivolto gli sguardi contro quest'ultima, la quale arrossì appena.

«Ma guarda che tu le hai più grandi» disse, alzando un sopracciglio.

Akane allora ampliò il sorriso «ma ne ho solo due, lei ne ha quattro» e detto questo sollevò il dito. «Uno, due…» disse, contando il petto, per poi indicare la schiena, «tre e quattro.» Akane stava indicando le scapole sui cui era accumulato del grasso in eccesso e così da sotto la canottiera sporgevano come due protuberanze.

Quelle che ce l'avevano particolarmente con lei, si lasciarono andare a sciocche risate, mentre le altre per cui era solo insofferenti, semplicemente ignorarono la scena e così Mei non trovò alcuno sguardo di sostegno da nessuna di loro.

Lanciò allora loro uno sguardo cupo, cercando di far loro capire che non stava ridendo con loro.

Questo non piacque al gruppetto e una di loro la colse di sorpresa, andandole dietro e con un gesto secco le sfilò via l'elastico con la farfalla.
«Non sei degna di indossare questo simbolo e comunque non ti renderà meno cessa.»

A quel punto Mei sentì la rabbia montarle. Avrebbe voluto con tutta se stessa andare loro contro, prenderle per i capelli, sputare loro in faccia. Ma non era una persona che amava la violenza ed era solo una. L'avrebbero fatta passare lei per la bulla del gruppo e così finalmente trovare la scusa adatta per cacciarla via.

Mei, però, amava la pallavolo con tutto sé stessa, al pari era solo la passione per il mondo del design. La Shiroi Chō rispondeva ad entrambi i desideri.

Se, però, nelle materie artistiche se la cavava bene, con la pallavolo era quasi negata. Forse sarebbe potuta essere estromessa dal gruppo per gli scarsi risultati, ma i suoi genitori erano tra i donatori della scuola e questo le garantiva un posto.

Per Mei, il fatto di essere figlia di qualcuno che contribuiva all'istituto, però, era irrivelante. La passione per quello sport era sincera e andava contro i suoi principi ostentare il fatto che la palestra avesse la garanzia di avere sempre l'attrezzatura necessaria, anche grazie a lei.

Le ragazze, così, anziché esserle grate, la guardavano solo con rabbia, perché dovevano avere attorno quella “raccomandata che non sapeva tenere una palla in mano”.
Era quasi abituata a quelle vessazioni, ma quel giorno era persino venuto a trovarla suo cugino, l'asso della squadra, per giunta con dei suoi amici. Poteva solo immaginare cosa avessero pensato di lei.

Si passò la mano sulla pancia e sentì quella carne in eccesso, quella morbidezza che sul campo di gioco diventava una zavorra. Forse mangiava troppo, forse era costituzione. Lei non era mai stata qualcuno che amasse il cibo, non più di qualsiasi altra, e non lo cercava in continuazione, ma spesso si ritrovava ad essere quella che mangiava un po’ di più degli altri oppure fuori dalla scuola era talmente stanca che non aveva voglia di uscire.

Qualunque fosse il motivo, il suo corpo non era grazioso come quello delle sue coetanee, la pelle del suo viso era arrossata a causa dell'acne, i capelli facilmente si spettinavano, nonostante li pettinasse ogni giorno.

Socchiuse gli occhi e un singhiozzo le partì dal profondo. Quella notte, il cuscino avrebbe assorbito le sue lacrime ancora una volta.


  
    Capitolo 2: La lettera

    
    
  
  In un angolo dimenticato del giardino, dove l’ombra dei ciliegi si fa più fitta, la terra sembra non voler rivelare nulla. È un silenzio che somiglia a quello di certi pomeriggi in provincia, quando il frinire delle cicale copre i pensieri che non si ha il coraggio di dire a voce alta. In quel buio sottile, la vita non è assente... è solo ancora chiusa in sé stessa.
Si dice che non si debba forzare la propria fioritura, un monito che la natura rivolge a chiunque si senta in ritardo rispetto al mondo. C’è una fretta crudele nel modo in cui tutto sembra voler sbocciare subito, ma il destino del seme più silenzioso è diverso. Esso non combatte contro la terra, non cerca di spaccarla con rabbia. Semplicemente, aspetta. Aspetta che il freddo dell’insicurezza si trasformi nella linfa della pazienza, proteggendo il proprio nucleo finché non è pronto.

Perché germogliare non è un atto di forza, ma di fiducia. Sotto la superficie, lontano dagli sguardi che giudicano o che si aspettano troppo, il seme compie il suo lavoro invisibile. Si prepara a diventare un fiore che non avrà bisogno di competere per l'attenzione, poiché la sua grazia risiederà proprio nella calma con cui ha saputo attendere. Quando finalmente la prima foglia bucherà il suolo, non lo farà gridando a squarciagola, ma si solleverà dal terreno con grazia: la prova che anche chi ha temuto l'aperto può, un giorno, abitare la luce e diventare impossibile da ignorare.

«Forza Hinata, con quelle gambe!» Disse l'allenatore Ukai, mentre osservava i ragazzi allenarsi.

Il suono delle palle che cadevano a terra e i richiami concitati dei giocatori, riempivano la palestra.

I ragazzi, con lo sguardo concentrato e la pelle imperlata di sudore, si stavano anche oggi allenando con passione e dedizione.

Per l’ennesima volta, Kageyama sollevò la palla verso Hinata, deciso a perfezionare ancora quella loro velocissima bislacca. Il gesto dell’alzatore era ormai calibrato con attenzione maniacale.

Hinata scattò in avanti quasi nello stesso istante in cui la palla lasciò le mani del compagno. Non chiudeva più gli occhi da tempo, conferma del livello superiore raggiunto.

Le suole delle sue scarpe stridettero contro il parquet, ma il suono risultò più armonioso rispetto ai tentativi precedenti, più controllato. I movimenti del suo corpo sembravano finalmente seguire un ritmo preciso, come se i suoi riflessi e il timing di Kageyama stessero iniziando a fondersi con il suo.

Il suo sguardo si fece intenso, concentrato in modo quasi feroce sulla palla. Per la prima volta, nel corso dell'allenamento odierno, Hinata non si stava limitando a fidarsi ciecamente del compagno: stava osservando. Seguiva la rotazione del pallone mentre si avvicinava, cogliendone la velocità, l’angolazione, perfino il minimo cambiamento di traiettoria.

Poi prese la rincorsa e saltò.

Questa volta colpì come un cecchino la bottiglietta di plastica, posta sulla parallela.

Yachi era lì che osservava entusiasta, alternando lo sguardo sul campo e sul taccuino degli appunti, per segnare i progressi. Anche lei ormai aveva acquisito dimestichezza su alcuni termini, contribuendo poi con i suoi consigli a guidarli nell'allenamento.

Era una presenza fresca ed allegra e anche se Shimizu non era più con loro, la loro amica si stava dimostrando un'ottima sostituta.

C'era, però, ancora chi ne sentiva la mancanza, come Tanaka che in un paio di schiacciate ben riuscite, gli venne spontaneo voltarsi e guardare lì dove la senpai era solita sedersi per assistere ai loro allenamenti, per poi lasciarsi andare ad un sospiro rattristito.

«Adesso facciamo una partitella fino ad arrivare a quindici punti.» Disse l'allenatore dai capelli biondi e lo sguardo affilato. «Kageyama, Hinata, Yamaguchi, Narita, Tanaka, Baki contro Ennoshita, Tsukishima, Nishinoya, Kinoshita, Sanzo e Muronaga.»

Poi si girò verso la manager.

«Yachi, tu tieni il conto, per favore.»

Yachi annuì, sorridendo, pronta ad eseguire quanto richiesto.

«Il signor Ukai è davvero determinato,» osservò il professor Takeda, sporgendosi appena verso la studentessa. «Ha preso davvero sul personale, il fatto che questo ritiro sia una sorta di cospirazione contro il Karasuno.»

«Credo sia lo stesso anche per lei, professore, no? Nonostante la palese provocazione, ha firmato subito le carte di adesione.»

Il professore sorrise e per un attimo le lenti dei suoi occhiali si illuminarono. «Certo, la capacità di un corvo è quella di adattarsi e per le squadre rivali sarà un'arma a doppio taglio. Se con il ritiro pensano così di trovare le nostre debolezze, anche noi ci ricorderemo bene delle loro.»

Il primo a fare servizio fu Yamaguchi, pinch server della squadra. Come al solito il suo colpo non si basava sulla forza ma sull'effetto.

Ennoshita e gli altri si abbassarono ulteriormente sulle gambe, piegando le ginocchia in posizione di ricezione mentre seguivano con estrema attenzione la traiettoria della palla. Nessuno di loro si lasciò ingannare dall’apparente linearità del servizio: ormai avevano imparato che il fatto che la palla sembrasse procedere dritta nei primi istanti non significava affatto che avrebbe mantenuto quella direzione.

Il loro compagno aveva quasi completamente preso controllo di quella tecnica. Ogni volta riusciva a modificare la deviazione della palla con sempre maggiore precisione, scegliendo non solo dove farla cadere, ma anche il modo in cui farlo. E questa volta aveva optato per una delle varianti più subdole.

La palla superò la rete con una traiettoria apparentemente innocua, abbastanza forte da oltrepassarla senza problemi, ma subito dopo accadde qualcosa di imprevisto: la sua velocità sembrò svanire di colpo. Come se avesse perso tutta la spinta accumulata un istante prima, il pallone precipitò verso il basso in una parabola strettissima, cadendo quasi verticalmente oltre la rete, pesante e improvvisa come un sasso lanciato nel vuoto.

Sanzo reagì d’istinto. Si slanciò in avanti con il pugno teso, cercando disperatamente di infilarsi sotto la traiettoria all’ultimo secondo, ma era stato colto completamente alla sprovvista. Le dita sfiorarono soltanto l’aria.

La palla toccò terra un attimo prima che lui potesse raggiungerla.

«Iniziamo subito con il gioco forte, Yamaguchi?» Lo canzonò Tsukishima.

Yamaguchi sorrise in un misto di divertimento e sfida. «Ormai non sono più una timida matricola.»

Subito dopo, con un movimento fluido dei polsi, fece ruotare lentamente la palla tra le mani, lasciando che il cuoio scivolasse contro i palmi in un gesto quasi rituale. I suoi occhi rimasero fissi davanti a sé, concentrati oltre la rete, mentre attendeva il fischio di Ukai. Per un istante, nella palestra sembrò calare una tensione sospesa, interrotta soltanto dal lieve stridio delle cicale provenienti dalla porta aperta e dal ronzio delle luci sopra le loro teste.

Non appena il fischio raggiunse le sue orecchie, avanzò con due passi rapidi e misurati, perfettamente sincronizzati con il movimento del corpo. La palla lasciò le sue dita con precisione, salendo in aria senza raggiungere un’altezza eccessiva. Ancora una volta, a un primo sguardo, il suo sembrò un servizio in salto del tutto normale, quasi identico a una comune schiacciata. Eppure, nel momento in cui oltrepassò la rete, la traiettoria mutò improvvisamente: la palla deviò oscillando appena, rendendo difficile prevederne il punto esatto d’arrivo.

Questa volta, però, il servizio non colse impreparato Ennoshita, che si mosse con prontezza, abbassando il baricentro e intercettando la palla con una ricezione solida e controllata. Dopo averla alzata quel tanto che bastava a mantenerla in gioco, rivolse al compagno uno sguardo fermo, accompagnato da un mezzo sorriso stanco ma determinato, ricordandogli che, anche se ora portava sulle spalle il ruolo di capitano, restava pur sempre un’ala laterale.

Con il bagher, passò la palla a Muronaga, la quale la intercettò con un palleggio, alzandola a Tsukishima.

«Ottimo, anche le nostre nuove entrate hanno del potenziale!» Esclamò Ukai, vedendo il buon passaggio che il primino aveva fatto allo schiacciatore.

In tutto il suo metro e novanta, Tsukishima staccò i piedi da terra, mentre il suo braccio destro compiva un arco da dietro in avanti. Il suo sguardo brillò appena, da dietro le lenti degli occhiali da vista, e quando le dita toccarono la palla, esse venne caricata di una forza secca ed inesorabile.

Ma non aveva fatto i conti con Hinata, che non aveva perso di vista l'obiettivo neanche un secondo, anzi aveva già letto lo schema e quando Tsukishima schiacciò, egli già sapeva dove avrebbe mirato.

Ci arrivò con il piede e così la palla venne sollevata in aria verticalmente, ma puntando verso l'indietro.

«Mia!» dichiarò Narita, il quale la intercettò, spingendola in avanti.

Hinata ancora una volta ne seguì la traiettoria. Era stata lanciata molto in alto e questo gli permise di prendere un respiro sufficiente per ricaricare le forze. L'attimo dopo era già a mezz'aria, con una delle sue solite elevazioni che rendevano onore al motto della sua squadra "volate".

Le pupille del dieci erano ridotte a due fessure, mentre il braccio si piegava, compiendo un moto semi circolare e laterale. Un colpo secco, rapido e preciso.

Anche Hinata, però, non aveva fatto i conti con il fatto che non era l'unico ad essere ulteriormente migliorato. Anche Tsukishima ormai aveva imparato benissimo a leggere le traiettorie e murò l'attacco in un tempismo perfetto.

L'attacco di Hinata, però, era molto forte ed il blocco improvviso fece schizzare via la palla, la quale finì fuori campo.

«Shōyō, ricordati che anche io mi diverto molto a pallavolo, ormai.»

Attraverso la rete, il ragazzo biondo, fissò quello con i capelli rossi con uno sguardo molto intenso, quasi fulminante. Per quanto fosse il suo compagno di squadra, i due ricoprivano lo stesso ruolo e Tsukishima rifiutava l'idea di risultare come il "numero due".

Hinata contraccambiò quello sguardo, in un momento che sembrò eterno: la sfida era chiaramente aperta.

Ma poco dopo entrambi sorrisero. Chiaramente questo non era che uno stimolo reciproco per potersi migliorare ulteriormente.

«Vado a prenderla io!» Disse Yachi, lasciando al professore il compito di segnapunti, per recuperare la palla che nello sbalzo era finita fuori persino dalla palestra.

Scese un paio di gradini, la palla era lì a pochi metri, appena illuminata dai raggi aranciati del pomeriggio inoltrato. La raccolse con entrambe le mani e se la portò al petto.

In quel momento, avvertendo quel contatto contro il proprio corpo, una strana sensazione la pervase. Un calore sincero, puro. La consapevolezza di far parte di qualcosa e che per essa si stesse impegnando davvero.

Forse non era fantastica come la precedente manager, ma non pretendeva questo. E poi la pallavolo le stava sinceramente piacendo, anche se con solo gli occhi di una osservatrice, ma attraverso l'entusiasmo dei suoi amici, era come se su quel campo ci fosse anche lei.

Il bel pensiero, però, poi venne interrotto da un movimento tra i cespugli ed una piccola esclamazione.

«Chi c'è?» Chiese la ragazzina bionda, accigliandosi e chinando appena la testa.

Per un attimo ebbe paura che un maniaco li stesse spiando.

Il cespuglio tremò appena, ma chi ci fosse dietro non volle uscire.

Il cuore di Yachi iniziò a martellare. «Esci fuori, ho detto!»

Non se ne rese conto subito, il corpo si era mosso da solo, tale era la paura che l'aveva colta, aveva sollevato le braccia e con forza aveva lanciato il pallone contro il punto di origine di quel mistero.

«Ahi!» Disse una voce femminile, che subito dopo ne uscì fuori, con alcune foglie secche tra le ciocche arruffate e la polvere.

Yachi divenne viola. «Accidenti, scusa! Ti ho fatto male?»

Mei scosse il capo. «Ma mi sono entrate le foglie negli occhi» Disse, stropicciandoseli.

«Aspetta, non fare così, ti può venire un'infezione!»

Yachi corse verso di lei, aiutandola ad alzarsi e poi con attenzione la guidò verso la fontanella più vicina.

Lì Mei iniziò a sciacquarsi il viso, rimuovendo la polvere e finalmente tornò a vedere.

«A giudicare dalla tua disiva, non sei del nostro istituto, che ci fai qui?» Chiese poi Yachi, vedendo che la ragazza indossava una camicia bianca con un cravatta nera, stesso colore della gonna che arrivava fino sotto al ginocchio, calze bianche e delle parigine.

Mei distolse lo sguardo e le dita iniziarono a giocherellare con la cravatta. «Ecco... io... qui è dove si allenava mio cugino Asahi, se non sbaglio.»

Lo sguardo di Yachi si illuminò. «Ah ma tu sei Mei, Hinata e gli altri mi hanno raccontato di essere andati a vederti.»

Lo sguardo di Yachi si fece per un attimo interrogativo, vedendo che nel pronunciare quelle parole, l'espressione di Mei si fece preoccupata.

«Mi... mi dispiace... non volevo spiare. Vado via, scusa.» Disse Mei, all'improvviso, facendo per andarsene.

«No, aspetta!» Yachi la prese per il polso, cercando di fermarla.

Mei si voltò, con lo sguardo basso. «Davvero, mi dispiace, non volevo fare nulla di male.»

Yachi le sorrise dolcemente. «Guarda che se volevi, potevi entrare tranquillamente. Una parente di Azumane è sempre la benvenuta!»

Lo sguardo di Mei tremò e per un attimo ingoiò saliva. «Non sarei di disturbo?»

Yachi scosse il capo. «Pratichi anche te la pallavolo, no? Mi potresti aiutare a capire meglio alcune mosse, io ho ancora tanto da imparare.»

La studentessa dello Shiroi Chō, la guardò per un attimo in silenzio. Poi si mise meglio la sua tracolla in spalla e sorrise grata. «Certo, se posso aiutare, volentieri!»

🏐🏐🏐

«Ah eccoti!» Disse Ukoi, quando rivide Yachi rientrare. «Per un attimo ho temuto che quella palla avesse preso vita e ti avesse mangiato.»

«Qui abbiamo quasi finito.» Disse Takada, mostrando che sul segnapunti erano ormai dieci a tredici.

«Scusate tanto!» Rispose lei, congiungendo le mani a mo' di preghiera. «È che oggi abbiamo un'ospite e mi sono intrattenuta.»

La partita venne momentaneamente interrotta, per osservare l'arrivo di quella persona che ai più era sconosciuta. La ragazza aveva le spalle leggermente incurvate e in avanti e timidamente porse loro un inchino, per presentarsi a loro.

«Mei! Che bella sorpresa!» Disse immediatamente Hinata, con un sorriso che arrivava da orecchio a orecchio, per poi andarle incontro, con i pugni chiusi, entusiasta. «Allora, ti stai allenando con le schiacciate?»

Mei si strinse nelle spalle, poi stringendo gli occhi annuì. «Ci sto provando nel cortile di casa, anche se ancora non riesco a mettere molta forza, dopo un po' mi fa male la spalla.»

«Tranquilla, è un problema comunissimo. Bisogna imparare a coordinare meglio il corpo, così che i rotatori siano meno sotto sforzo. Ma già che ci stai provando, è un passo avanti!»

Alla spiegazione, il ragazzo accompagnò un gesto del braccio, semi-ruotandolo e poggiando l'altra mano sulla spalla dello stesso.

Mei allora lo guardò con quel suo sorriso brillante e genuino, intensificato dai faretti della palestra. Le faceva quasi strano che qualcuno potesse parlarle in questo modo così cristallino, sembrava davvero che quel ragazzo avesse delle aspettative su di lei.

«Basta chiacchiere, Shōyō» lo riprese l'allenatore «Ci parli più tardi con la tua amica, ora torna in campo!»

«Sì!» Rispose lui, quasi in un gesto militare, poi però si voltò verso Mei. «Osserva bene, tu. Anche imparare a guardare le mosse degli altri può aiutare a crescere.»

La ragazza si andò a sedere accanto Yachi, che ora era tornata nel suo ruolo di segnapunti.

Mei ne studiò il profilo di sottecchi. Aveva un caschetto biondo, liscio e lucido, con un codino laterale. Lo sguardo acceso ed allegro, due spalle piccole e delicate.

Ricominciò a giocherellare con la cravatta, anche se poi l'attenzione passò al campo di gioco, dove i ragazzi di fronte a sé si erano postati in posizione di difesa, con le gambe divaricate e le ginocchia leggermente piegate.

Questa volta in battuta c'era Kinoshita, l'altro pinch server della squadra. Anche lui, da quest'anno era attraversato da una luce nuova. Ora che era anche lui al terzo anno, sapeva che questa sarebbe stata la sua ultima occasione per distinguersi in uno sport di cui era appassionato. Molto probabilmente, una volta uscito da lì, avrebbe fatto altro nella vita. Ma una cosa la sapeva: non voleva abbandonare quel mondo con rimpianto.

«Baki, tua!» Urlò Hinata ed il primino riuscì ad intercettare la battuta con un bagher, anche se quasi cadde all'indietro, tale era la forza che Kinoshita aveva impresso in quel servizio.

La palla volò in aria e venne intercettata da Kageyama, che con la maestria che lo contraddistingueva, in un'ottima postura, alzò la palla verso Hinata.

Mei trattenne il respiro, nel momento in cui sentì appena lo stridio delle suole del giocatore, prima di spiccare un balzo eccezionale. Anche a mezz'aria, la sua postura riuscì ad essere perfetta ed il suo attacco preciso e letale.

«Mia!» Urlò, però, Nishinoya, il libero della squadra, il quale arrivò all'ultimo con un braccio teso e finendo per rotolare fin fuori dalla linea di campo, ma la palla così rimase in gioco. Muronaga la passò con un palleggio a Ennoshita, il quale schiacciò, ma Kageyama e Hinata intervennero per murare.

La palla volò indietro, ma Nishinoya la recuperò con un palleggio, questa volta passandola a Sanzo, il quale la palleggiò a Tsukishima.

«Sapevo che avresti puntato qui, quattrocchi!» esordì Tanaka, che si lanciò con un bagher.

Tsukishima scoccò appena il palato sulla lingua, vedendo come l'amico avesse salvato la palla con tale precisione.

«Per questo il ritiro è importante,» disse il professore. «Tra noi ci conosciamo tutti, credo che lo trovino quasi frustrante il fatto che tutti loro, tra di loro, siano prevedibili.»

Forse Hinata aveva davvero sentito le parole di Takeda oppure era semplicemente arrivato alla stessa conclusione da solo. In ogni caso, quando Kageyama gli alzò la palla per l’ennesima volta, il numero dieci si mosse con la stessa esplosività di sempre, dando l’impressione di voler eseguire ancora una delle loro rapidissime combinazioni.

Il suo corpo scattò in avanti con precisione istintiva, i piedi colpirono il parquet in una sequenza rapida e il salto sembrò imminente. Per un istante, tutti lessero chiaramente le sue intenzioni: un’altra rapida. Anche Baki reagì d’impulso, irrigidendo il corpo e preparandosi a intercettare una schiacciata veloce.

Ma proprio nell’ultimo istante, quando ormai sembrava pronto a spiccare il volo, Hinata cambiò movimento. La spinta delle gambe si trasformò in un semplice balzo leggero e invece di colpire con forza, accompagnò appena la palla con la punta delle dita, eseguendo un pallonetto laterale leggero ma preciso.

La traiettoria morbida spezzò completamente il ritmo dell’azione. Baki rimase colto di sorpresa: il suo sguardo seguì la palla con un attimo di ritardo, il focus spezzato dall’improvviso cambio di strategia. Cercò di correggersi, ma ormai era troppo tardi.

La palla toccò il parquet con un colpo secco. L'undicesimo punto per la squadra di Hinata.

«Evvai!» Esultò quest'ultimo, per poi essere raggiunto dalle pacche dei suoi amici. Persino Kageyama, seppur apparve come un automa, tentò di fargliene una. Per Hinata andava bene così, quel re era già tanto, che talvolta si ricordava che anche lui fosse umano.

Lo sguardo di Mei si illuminò e a Ukai non sfuggì il gesto di quella ragazza che si protendeva leggermente in avanti, come se fosse tentata anche lei di unirsi al gruppo.

«Sei la cugina di Azumane, ho capito bene?» Chiese poi l'uomo, affiancandosi a lei.

Mei annuì, con un lieve sorriso.

Ukai la scrutò ancora una volta. A differenza del cugino che era un tipo pacifico ma socievole, quella ragazza era decisamente chiusa in sé stessa. La cosa gli cozzava con il sapere che anche lei praticasse la pallavolo, uno sport dove parlare, esprimere sé stessi, erano quasi fondamentali per un buon risultato di gioco.

«Anche la tua scuola parteciperà al ritiro, se non mi sbaglio.»

«Sì, anche noi. Sarà per me la prima volta.» Rispose, continuando a stuzzicare la punta della cravatta con le unghie.

Ukai sorrise. «Allora preparati, noi corvi neri mostreremo a voi farfalline bianche come si battono davvero le ali.»

Mei gli sorrise a sua volta, ma non disse nulla di rimando, e Ukai ebbe conferma che quella ragazza era davvero un bocciolo chiuso in sé stesso.

I ragazzi, imperterriti ed ostinati, continuarono a dare il tutto e per tutto, non come ne badesse la loro stessa vita, ma come un'estensione della loro anima, fatta di sudore, movimenti rapidi di piedi e colpi precisi.

Mei si soffermò in particolare su Hinata, che inevitabilmente spiccava tra tutti. Tra il suo Spike Reach che poteva considerarsi da record, la sua velocità di calcolare traiettorie e tempismo, per la ragazza stava man mano rappresentando tutto quello che avrebbe voluto diventare lei. Per un attimo, fu lei ad immaginarsi di correre lungo quel campo da pallavolo, spiccare le ali bianche, mentre il braccio si sollevava. Sopra ogni cosa, sopra chiunque, sopra le sofferenze e gli errori.

Un mondo raccolto in un solo colpo, in un solo secondo. E allora non avrebbero più visto il suo aspetto, la sua incapacità di sostenere una conversazione o di rispondere a tono, con fare sciolto ed affabile. Avrebbero solo visto una farfalla che portava la sua squadra alla vittoria, una persona da stimare e a cui dare una pacca sulla spalla.

Dovette prendere dei profondi respiri, affinché potesse trattenere il suo corpo dal mettersi a gridare lì, in quel momento. Strinse appena le dita tra di loro, sentendo le nocche sotto i polpastrelli quasi sentire dolore.

A un certo punto, Ennoshita schiacciò più forte del previsto.

Tanaka urlò. «Fuori!» ma non si rese conto che la palla, schiacciata lateralmente, stava finendo dritto come un proiettile proprio in faccia a Yachi.

Il colpo seccò gelò per un attimo la palestra.

Ma quel colpo non era stato provocato dallo schiaffo del pallone, contro un volto, bensì quello più ovattato di due braccia che si frapposero.

Mei si era alzata in tempo, portandosi davanti la manager, ed aveva intercettato la palla con un bagher. Se ne rese davvero conto solo nel momento in cui era lì in piedi, con il fiato sospeso.

La palla volò semplicemente da una parte, con un paio di rimbalzi.

«Grande Mei!» Esclamò Hinata, sollevando il pugno e sprizzando gioia da tutti i pori. «Ottimo tempo di reazione!»

Mei si strinse nelle spalle e sorrise, imporporando almeno le guance abbassando il capo, riprendendo a giocherellare con la cravatta. «Ma no, non ho fatto niente di ché.»

«Whuaaaa manager come stai?» Nishinoya era corso in un lampo lì da loro e con gesti quasi isterici, iniziò a sollevare il busto su e giù e a destra a sinistra, mentre controllava che Yachi non avesse effettivamente nulla.

Yachi agitò le mani di fronte a sé. «Ma no, sto bene, sto bene!» Poi guardò Mei e le sfiorò appena la mano. «Grazie mille, sei davvero molto brava!»

Mei allargò di più il sorriso, in risposta a quello di Yachi. Sembrava davvero una persona genuina.

«Brava ragazza!» aggiunse Nishinoya, posandole con fare saldo ed energico una mano sulla spalla. «Ti sei comportata proprio come avrei fatto io!» Accompagnò la frase, sollevando il pollice e facendo l'occhiolino.

Mei divenne improvvisamente rigida e sentì le orecchie avvampare. Ma Nishinoya non se ne accorse, perché subito dopo si era voltato furente verso Ennoshita, dicendogliene di tutti i colori.

Ukai si portò una mano sul volto. «Possibile che qui si finisce sempre a starnazzare come le cornacchie?»

Takada si mise a ridere in un gesto nervoso.

Alla fine fu la squadra di Hinata ad aggiudicarsi il set, e a mettere il punto conclusivo fu proprio lui. Ancora una volta, Kageyama alzò la palla con precisione assoluta e Hinata si lanciò in aria senza esitazione, colpendo con una delle loro rapidissime combinazioni che, nonostante le innumerevoli ripetizioni, continuavano a lasciare chiunque senza fiato. La palla attraversò il campo come un lampo arancione, schiantandosi a terra prima che la difesa avversaria potesse anche solo reagire davvero.

Il fischio finale riecheggiò nella palestra, mentre Ukai e Takeda osservavano il campo in silenzio. Per entrambi, quella tecnica rappresentava molto più di una semplice arma offensiva: era una promessa concreta. Ogni volta che vedevano quella rapida andare a segno, intravedevano il potenziale futuro del Karasuno.

Eppure erano anche perfettamente consapevoli dei limiti di quella stessa arma. Squadre come il Nekoma avevano già affrontato quella velocità innaturale, e giocatori come Lev Haiba avevano avuto occasione di studiarla direttamente sul campo. Ancora più temibile era il celebre “Muro di Ferro” del Dateko, una difesa specializzata proprio nel leggere e soffocare gli attacchi avversari con disciplina e coordinazione. Contro avversari del genere, affidarsi soltanto all’effetto sorpresa non sarebbe bastato ancora a lungo.

Ma era proprio lì che risiedeva la loro speranza.

Se quella rapida fosse diventata ancora più veloce, più imprevedibile, più versatile… allora il fatto che gli avversari la conoscessero avrebbe perso importanza. Anche sapendo cosa aspettarsi, fermarla sarebbe rimasto un compito quasi impossibile.

Mancava soltanto un mese al ritiro estivo. Un solo mese per crescere ancora, correggere i propri limiti e trasformare quel talento grezzo in qualcosa di ancora più pericoloso. Un mese appena per compiere tutti i passi necessari a spingere il Karasuno oltre il livello raggiunto fino a quel momento.

Tanaka, Kinoshita e Narita, sollevarono di peso Hinata, per farlo saltare su e giù. «Guardatelo il nostro amico con le molle ai piedi, ora ti facciamo saltare un po' noi!»

Gli altri si misero a ridere, divertiti, osservando quella scena così genuina ed allegra ed Hinata rise così tanto da farsi venire le guance rosse, quasi quanto i suoi capelli.

Hinata era un ragazzo ammirato e stimato, un raggio di sole che accoglieva tutti e li caricava di energia positiva. Un po' sciocco, a volte un po' goffo, ma con una determinazione per cui anche questo aspetto diventava qualcosa di assolutamente apprezzabile.

Mei si portò una mano al cuore e quasi si commosse a quella vista.

🏐🏐🏐

«Mei, aspettaci, veniamo con te. Credo tu faccia lo stesso nostro percorso per il ritorno.» Disse Yachi, quando la ragazza salutò per andare via.

La luce era bassa ma ancora presente, erano da poco entrati nella stagione estiva e così le giornate erano un po' più lunghe.

«Allora, Mei, come ti è sembrata la mia prestazione? Sono andato alla grande, vero?» disse Hinata, cercando di contrarre un muscolo che non aveva davvero, benché ormai le sue braccia non erano più così secche, come quando aveva iniziato.

«Sì, ma ora non montarti la testa!» Lo prese in giro Yachi, portando le mani sui fianchi.

Mei, che era nel centro, sorrise al ragazzo ed annuì. «Mi rendo conto che i racconti di mio cugino erano reali. Sembra quasi che per te la gravità sia irrilevante.»

«Tutto merito di un continuo allenamento, provando, provando e ancora provando!»

«Anche troppo. Devo ricordarti di quando ti è salita la febbre?» Un leggerò cipiglio solcò lo sguardo della manager, segno che ancora quell'episodio ce lo aveva legato al dito. Hinata credeva di essere invincibile, ma non era fatto i conti con i limiti fisici.

Hinata sospirò. «Beh sì, certo, allenarsi ma con parsimonia e ricordarsi sempre di coprirsi, quando si è sudati.»

«Ecco, torna con i piedi per terra, non è così che ci si fa belli davanti alle ragazze!»

Le orecchie di Hinata divennero rosse, «pensare che ti credevo una ragazzina timida ed esitante. Invece ora sembri diventata la mia mamma.»

Yachi chiuse gli occhi ed incrociò le braccia al petto. «È il mio compito di manager, stacci.»

Mei ridacchiò. «Siete davvero una forza voi due!»

Yachi ed Hinata risero a loro volta, in maniera genuina ed allegra.

«Senti, Mei, come mai sei venuta a trovarci?» Chiese Hinata, incuriosito. Poi si bloccò e portò le mani a mo di preghiera. «Scusa, ti ho chiamato ancora una volta per nome, forse tu preferisci essere chiamata Azumane»

Mei scosse il capo. «Mei va bene» rispose lei con tono gentile.

Hinata sciolse le spalle. «Ah menomale, altrimenti quando sei con tuo cugino avrei fatto un enooorme confusione!»

Ancora una volta Mei lo guardò con curiosità, era proprio un ragazzo spontaneo.

Poi si strinse nelle spalle e si grattò una guancia, abbassando leggermente lo sguardo. «Ecco... volevo vedere con i miei occhi la squadra con cui Asahi ha volato, nel suo ultimo anno. Mi ha spesso parlato di te e della schiacciata bislacca. Mi ha anche detto forte senso di squadra che vi unisce.» Congiunse le dita dietro la schiena e le strinse appena tra di loro. «Ora che vi ho conosciuto, volevo vedere con i miei occhi. Alla palestra che frequento io... non siamo molto affiatati.»

Guardò poi entrambi. «Scusate per l'improvvisata.»

«Hai fatto più che bene a venire!» L'espressione di Hinata era accesa ed allegra ed i raggi caldi del sole alle sue spalle avvolsero quella chioma rossa come una aureola dorata, mentre la luce nei suoi occhi non era che lo specchio dell'animo puro che attraversava quel ragazzo. «Spero che l'averci visto ti abbia ispirata. Il lavoro di squadra è importante, essere coordinati con i propri compagni lo è.» Poi sollevò il pollice. «Vienici a trovare tutte le volte che vuoi e se qualche volta vorrai unirti, a noi farà piacere.»

«Sì, che bella idea, almeno non sarò più l'unica ragazza lì dentro!» Disse Yachi, facendo un saltello sul posto.

«Da quando in qua ti da fastidio la cosa?» La punzecchiò Hinata.

«Da quando la manager Shimizu se ne è andata, almeno con lei potevo chiacchierare di cose che non orbitassero solo attorno la pallavolo... e non puzzava come voi!»

Hinata fece una smorfia e portò le dita sul naso, chiudendosi le narici.

«Mettiti una molletta al naso, la prossima volta! E per il gossip ti porti una rivista!» Le disse, con tono stridulo e nasale al contempo. Poi improvvisamente avvolse un braccio attorno alle spalle di Mei, mentre chiuse a pungo l'altra mano, dalle sue mani uscirono fiamme. «E poi la puzza del nostro sudore è la dimostrazione del nostro grande impegno sul campo di battaglia. Se non si puzza abbastanza, non si ha lavorato abbastanza. Giusto, Mei?»

Mei irrigidì le spalle, un attimo interdetta. Poi, però, incrociando lo sguardo di quel ragazzo, che cercava la sua complicità, il suo sguardo mutò, si fece per un attimo più sicuro.

Tremanti, ma in maniera impercettibile, anche lei strinse i pugni ed annuì con decisione. «Puzziamo insieme.»

Yachi valutò se fosse il caso di portarsi d'ora in poi uno spray per ambienti.

«Ragazzi, io qui vi lascio, devo prendere il tram.» Disse Yachi a un certo punto, mentre fece per imboccare una parallela. «Mei, mi ha fatto piacere conoscerti, spero davvero tornerai a trovarci e qualche volta porta con te anche Asahi!»

Entrambe si scambiarono in tipico inchino di saluto.

«Ha fatto piacere anche a me, buon ritorno Yachi.»

«Hitoka. Ora siamo amiche, no?»

Mei deglutì ed inarcò appena le sopracciglia. Poi le guance le divennero appena rosse. «Assolutamente! Sì, lo siamo!»

Un vento leggero attraversò la strada, portando con sé la freschezza della sera ma anche qualcosa di più leggero nel cuore di Mei.

Il semaforo divenne verde e Yachi li salutò un'ultima volta, correndo via ed agitando la mano.

«Dai Mei, proseguiamo, prima che faccia buio,» disse Hinata, con le braccia dietro la nuca, mentre teneva sollevata la cartella di pelle nera.

Dopo un po' che camminavano, Mei si rese conto di una cosa: dopo essersi scambiati qualche parola di circostanza, ora stavano rimanendo in silenzio troppo a lungo. Avrebbe voluto dirgli qualcosa, intavolare una conversazione leggera e spigliata come aveva fatto Yachi, ma conoscendo lei appena Hinata, proprio non sapeva come fare.

Si guardò attorno, muovendo gli occhi quasi febbrilmente, cercando tra gli arredi urbani un appiglio di conversazione. Magari quel gatto? No, il Nekoma era l'avversario numero uno del Karasuno, magari l'avrebbe indispettito. Forse quella offerta del volantino della palestra? E se avesse pensato che gli stesse dando del secco? La vecchietta che dava il pane ai piccioni... no, ma che gli importava.

«Sai, quando dicevo che l'anno scorso Yachi era molto timida e remissiva, non stavo mentendo.» Hinata alla fine aveva aperto lui un discorso. Il tono della sua voce era tranquillo, ma non indifferente. E nel suo sguardo passò un'espressione, come se nella sua mente in quel momento stessero passando diversi ricordi. «Non so se fosse paura o reale pigrizia o forse per il fatto che la madre è spesso fuori. Era totalmente sfiduciata, priva della voglia di impegnarsi davvero.»

«Eppure oggi mi è sembrata così entusiasta, mentre vi incitava. Credevo quasi sarebbe entrata lei in campo da un momento all'altro.»

Hinata rise. «Forse prima o poi lo farà!»

«Così alla fine ha trovato fiducia in sé stessa?» Chiese Mei, che in quella stessa domanda, intimamente, era come se cercasse una speranza.

«Ha capito la bellezza di mettere tutto sé stessa in ciò che le piace. Senza il timore di sbagliare o non essere all'altezza.» Guardò Mei dritto negli occhi, con espressione decisa ed accesa. «Ci ha creduto veramente.»

La ragazza lasciò depositare quelle parole dentro di sé. Yachi era riuscita in quello che lei ancora non riusciva.

«Io... io ci credo in quel faccio, mi piace la pallavolo.»

Hinata la guardò per un lungo momento. «Allora accetta anche il fatto che sbagliare fa parte del gioco. Non siamo nemmeno adulti, giochiamo in un club scolastico, se non ci permettiamo di sbagliare ora, quando lo faremo?»

Lo sguardo intenso dell'amico, fece tremare appena lo sguardo di Mei. Sapeva che aveva ragione, il suo lato razionale glielo diceva tutte le volte.

Sospirò e poi abbassò lo sguardo, sorridendo quasi malinconicamente. «Mi stai dicendo questo perché lo hai notato l'altro giorno?»

«Sì... anche se le tue compagne non è che ti abbiano poi alleggerito la cosa. Quando diciamo "scusate" sul campo, è una forma di rispetto nei loro confronti, ma allo stesso tempo loro dovrebbero alleggerirti la coscienza, sapendo che siete un tutt'uno in quel momento.»

Mei si strinse di nuovo nelle spalle e sorrise. Dentro di sé sentì come un'ondata, qualcosa che premeva per uscire.

Qualcosa, però, continuava a bloccarla, come un tarlo. Aveva paura che si fosse sfogata lì apertamente, non avrebbe ottenuto la risposta che sperava. Del resto Hinata lo conosceva appena, anche se le aveva detto quelle parole di incoraggiamento, non era detto che fosse anche disposto ad ascoltare tutto quello che sentiva dentro per quella situazione.

«Chissà, forse un giorno troveremo l'affiatamento.» Disse infine, mentre la sua mente teneva schiacciato dietro un muro tutto il resto.

Hinata le posò le mani sulle spalle e cercò il suo sguardo. Non fu difficile perché i due erano pressocché identici in altezza. Forse lui giusto un paio di centimetri in più.

«Un giorno sarà così, tu, però, non avere paura di mostrare gli artigli se qualcuno ti tratta male. Non sei te quella sbagliata.»

Quelle parole dette con una sincerità quasi disarmante, le fecero battere forte il cuore. Era qualcosa che desiderava tanto sentirsi dire, forse da una vita intera. Gli occhi le divennero lucidi, ma si impose di non piangere. Hinata non desiderava questo, ma solo incoraggiarla.

Ora capiva perché suo cugino lo stimasse talmente tanto.

🏐🏐🏐

Passarono un altro paio di giorni.

Mei durante gli allenamenti cercò di tenere sempre a mente le parole del dieci del Karasuno e anche se ancora sbagliava, anche se le compagne la guardavano con scherno, lei fece di tutto per ignorarle.

Era scoordinata, impacciata, ma era anche vero che stava imparando.

Il suo sguardo si fece per un attimo più acceso, mentre con una compagna si allenava nei palleggi e le dita si fecero più salde.

All'improvviso, però, qualcosa la travolse così improvvisamente che quasi vide le stelle. Una pallonata le era arrivata dritta in testa e per la sorpresa perse l'equilibrio, cadendo di lato.

«Ops! Scusa!» Disse Sakura, ma dalla risatina che seguì, era chiaro che quella provasse lo stesso dispiacere di un sasso.

Mei la guardo torva, contrasse la mascella e si rimise in piedi. Si diede poi un paio di pacche ai pantaloncini per togliersi la polvere e riprese l'allenamento.

Si sentiva frustrata ed umiliata e con tutta la forza si aggrappò alle parole di Hinata. Ci pensò e ancora ci pensò, con quell'aura dorata che gli illuminava i capelli rossi ed il suo sguardo afflato.

Infine si portò una mano al cuore. Sì, ne era assolutamente certa.

La campanella del Karasuno suonò, annunciando la fine della giornata scolastica.

Hinata uscì dall'edificio principale, sempre con quel suo fare entusiasta di quando sapeva che subito dopo avrebbe avuto gli allenamenti di pallavolo.

Quella positività veniva trasmessa ai suoi compagni, che ne condividevano la passione. Il ritiro si stava avvicinando e non avevano alcuna intenzione di farsi trovare impreparati. Questa volta, la penitenza l'avrebbero fatta fare loro agli altri.

Il pomeriggio così trascorse concitato come sempre e come sempre dimostrando che le loro non erano solo parole.

Arrivarono così a fine giornata esausti ma con il cuore ancora martellante nel petto e cercando di sciogliere la tensione con battute leggere ed allegre.

«Ragazzi, allora a domani,» disse Hinata uscendo per primo dall'edificio. A differenza dei suoi compagni, purtroppo non poteva mai intrattenersi troppo a lungo per non perdere il treno.

Il suo passo, però, si arrestò improvvisamente, quando voltandosi si ritrovò Mei davanti. Aveva lo sguardo basso ed imbarazzato, le mani dietro la schiena.

«Mei» disse stupito «che ci fai qui?»

«Io... ecco...»

Premette con la punta del piede, facendo scricchiolare appena la ghiaia sotto la scarpa.

I ragazzi guardarono la scena in lontananza, ora anche loro incuriositi.

Un vento leggerò passo tra i due adolescenti, mentre un raggio di sole si faceva spazio tra le nuvole.

«Ti... ti prego di accettarla.» Disse improvvisamente Mei, porgendogli un inchino e sfilando da dietro una lettera, che gli porse con entrambe le mani. Un piccolo sticker a forma di cuoricino copriva la busta.

Hinata divenne improvvisamente rosso e saltò sul posto. «Ma, ma, ma, ma... così improvvisamente? Mi conosci da così poco!»

Lo sguardo di Mei tremò e si fece lucido, mentre continuava a guardare verso il basso con quella postura. «Quel poco è stato sufficiente per capire chi veramente fossi e che cosa significassi per me.»

Egli rimase completamente spiazzato. Davvero, non se lo aspettava affatto e non poté fare a meno di immaginarsi lo sguardo giudicante di suo cugino Azumane. Se avesse rifiutato quella lettera, forse lo avrebbe preso a pallonate.

Poi guardò la ragazza, che era rimasta ancora lì, in quella posizione. Stava aspettando una risposta e se aveva capito bene il tipo, probabilmente stava già dando per scontato un suo rifiuto.

Quello che provò, però, non fu pietà, perché se Mei gli stava porgendo quella lettera era perché aveva trovato un grande coraggio. Un coraggio che avrebbe anche potuto metterla in ridicolo, se quelle attenzioni le avesse rivolte alla persona sbagliata.

Infine sorrise e prese delicatamente la lettera.

«Grazie, sei stata molto gentile.» Le disse infine piano. «La leggerò più tardi con calma e ti prometto che ti darò la mia risposta il prima possibile.»

Mei si drizzò di scattò e lo guardò con stupore. Hinata ancora una volta si stava dimostrando un ragazzo profondo, quale gli era sembrato l'altro giorno, mentre tornavano a casa. Non si sbagliava sul suo conto allora.

Gli rivolse un sorriso dolce e gentile, per poi annuire. «Grazie a te, Hinata. Ci sentiamo presto allora, buon ritorno a casa.»

Si salutarono con la mano e in pochi secondi, la ragazza era già scomparsa dietro la colonnina che delimitava il muro della scuola.

Inutile dire che il resto della squadra fu immediatamente addosso al compagno, l'attimo seguente e senza pensarci due volte, lo ritrascinarono nello spogliatoio, prendendolo di peso, tra le proteste di quest'ultimo.

«Hinata ha la fidanzata, Hinata ha la fidanzata!» Lo canzonò Narita, che sapeva che dicendogli così lo avrebbe fatto diventare rosso come un peperone.

«Sei consapevole che se le spezzi il cuore, poi Azumane potrebbe spezzarti le gambe?» Disse Tsukishima, mentre con un dito si sistemava gli occhiali sul naso.

«Avanti, ragazzi, volete finirla! Questa cosa riguarda solo me e Mei, voi non centrate niente!»

«No, ora la apri davanti a noi!» Ordinò Nishinoya.

«Voglio vedere cosa scrivono le ragazze in queste lettere!» Aggiunse Tanaka, che lo disse con un tale slancio che si procurò lo sguardò perplesso di tutti i presenti.

Ennoshita gli mise una mano sulla spalla, lui e Kageyama sembrano forse i più seri in quel contesto. «Qualunque cosa le risponderai, se la vostra è vera amicizia, lei lo accetterà, non preoccuparti.»

Hinata lo guardò accigliato per un attimo. Deglutì e poi annuì. Infine, staccò lo sticker.

Per un attimo a Tanaka parve che il contenuto della busta brillasse, nel momento in cui l'amico l'aprì. Forse era davvero disperato all'inverosimile.

Hinata estrasse il foglio, una carta rosea con stampati dei cagnolini lungo il bordo. La scrittura era un po' pasticciata, segno del grande nervosismo che forse aveva attraversato Mei, mentre la scriveva.

Gli occhi scorsero lenti, mentre in lui si depositava ogni singolo kanji. Attorno a lui, il tempo parve sospeso. Tutti stavano attendendo il suo responso.

Improvvisamente Hinata divenne effettivamente rosso come un peperone e si bloccò, come se fosse stato appena folgorato.

Quella reazione non poté che fare morire di curiosità tutti i presenti. Che cosa poteva avere mai scritto di così particolare, al punto da far reagire così il ragazzo?

Tsukishima, senza chiedere il permesso, gli sfilò il foglio dalle mani e rapidamente scorse anche lui lo sguardo. Poi infine sorrise e posò una mano sul fianco.

«Ah ma guarda un po'. Va bene che sei quello che sei, ma chiederti una cosa del genere... ne sarai all'altezza? Dalla tua reazione, scommetto che ti è già salita la crisi dell'impostore.»

«Che cosa ci è scritto?» Dissero Tanaka e Nishinoya insieme e per loro avevano parlato anche quelli dall'espressione che di facciata pareva quieta e indifferente.

Tsukishima fece spallucce. «Niente romance, mi dispiace. Il nostro amico rimarrà ancora single.»

Poi girò il foglio e la richiesta in fondo era chiara e precisa: "Tu sei la persona più abile che io conosca nella pallavolo e ti stimo molto. TI PREGO, DIVENTA IL MIO SENSEI!"

Distesa sul letto, mentre era intenta a leggere un manga sullo sport, la giovane Mei si chiese se Hinata avesse già letto la lettera. Desiderava davvero diventare più brava a pallavolo ma soprattutto cercare di dimostrare alle sue compagne che non era una zavorra e che anche lei esisteva.

Sperò con tutto il cuore, che il suo amico accettasse di diventare il suo maestro.

La punta verde di una fogliolina, emerse dal cortile sotto casa.


  
    Capitolo 3: Girandola

    
    
  
  A volte, le nostre piccole paure e i difetti che stringiamo tra le mani sembrano volerci fermare, come un improvviso acquazzone che ci spinge a cercare riparo sotto il portico di una vecchia casa di legno. Eppure, proprio come le girandole colorate piantate nell'orto, che aspettano solo un soffio d'aria un po' più forte per iniziare a danzare, anche le nostre fragilità possono diventare la brezza che ci mette in movimento. Accettare i propri passi incerti non significa smettere di sperare, ma imparare a camminare sotto la pioggia con il cuore leggero, scoprendo che ogni singola goccia contribuisce a far fiorire i germogli che portiamo dentro.



Quando Shōyō Hinata tornò a casa, salutò tutti con tranquillità, lasciando le scarpe all'ingresso con noncuranza e salendo subito le scale per correre nella sua stanza e lì abbandonare lo zaino.

Con calma si fece la doccia, si mise il pigiama e scese giù a cenare con la sua famiglia, che colse l'occasione per chiedere come stavano andando gli allenamenti... come di routine in una giornata qualsiasi.
Per lui, però, quella non era stata davvero una giornata qualsiasi.

Già mentre risaliva le scale, deglutì diverse volte, mentre le narici si allargavano in ritmi regolari, per cercare di mantenere la calma. I gradini sotto i suoi piedi, scricchiolarono appena e la porta della sua camera emise un lieve stridio, quando girò il pomello.

Si avvicinò allo zaino, nel quale rovistò per qualche secondo, finché non trovò l'oggetto della sua ricerca: la lettera che gli aveva consegnato Mei.

Il letto cigolò sotto il suo peso, il materasso aveva qualche annetto ed ormai cedeva facilmente, ma per il giovane rimaneva un posto comodo e sicuro, quando si trattava di dedicarsi a qualcosa che richiedeva la sua più totale attenzione.

Lesse di nuovo quelle parole scritte nervosamente, sulla bella carta stampata. Gli aveva chiesto di diventare il suo "sensei della pallavolo". Perciò il suo allenatore? Perché allora non utilizzare quella stessa parola?

Esaminò il resto del contenuto. La ragazza gli parlava di come lo ammirasse con quel suo fare spontaneo e raggiante, di come tutti guardassero a lui come un punto fermo. E nel leggere queste cose provò anche un certo imbarazzo, perché forse era la prima volta che qualcuno gli dicesse cosa pensasse di lui. In realtà non proprio la prima volta, ma in quel caso si sentì a disagio. Si trattava di vere e proprie aspettative. Qualcuno che desiderava affidarsi completamente a lui per crescere.

Era bravo nella pallavolo, i risultati erano nero su bianco, benché non ancora sufficienti da essere stato chiamato ufficialmente quella volta al ritiro per l'allenamento speciale in cui solo Tsukishima era stato selezionato. Ma un conto era giocare per sé stessi, comprendere il proprio corpo e farlo muovere al momento giusto. Un conto era insegnarlo a qualcun altro, capire le sue mancanze, aggiustare la sua postura. Se lui stesso ancora faceva degli errori, come poteva essere all'altezza del compito?

Forse era meglio scusarsi e dirle che la ringraziava per aver pensato a lui, ma che non si sentiva pronto. Comunque sia, sarebbe stato meno tragico se invece il contenuto fosse stato di tutt'altro genere. In quel momento, tutto quello che gli interessava era solo la pallavolo e perfezionarsi in quel campo. Non era solo un divertimento scolastico, come la maggior parte dei suoi amici, era un obiettivo di vita e non poteva concedersi distrazioni.

Improvvisamente prese il cuscino e se lo mise in testa, mentre si voltava a pancia in giù, per poi iniziare a battere le gambe. Stava lottando sinceramente con sé stesso.
Mei non era solo la cugina di Azumane, era diventata veramente sua amica e un'amica le stava chiedendo aiuto. Quella ragazza poi era la timidezza in persona e aver scritto quella probabilmente le aveva richiestoun grande sforzo.

Alla fine sollevò il capo, le sopracciglia inarcate. «Sì, a questo punto chiediamo direttamente a lui.»

Dopo un paio di squilli, Azumane rispose al telefono. «Pronto?»
«Ciao Asahi, scusa l'orario, ma ho bisogno di parlarti.»
Gli spiegò rapidamente la situazione e quando finì di parlare, per un attimo dall'altra parte ci fu solo il silenzio.

«Non ho capito se mi stai chiedendo il permesso o il perdono.»

Hinata drizzò la schiena, forse non era stato chiaro. «Cosa dovrei fare? Io non sono capace. Perché non lo ha chiesto direttamente a te che giochi persino all'università, adesso?»
«Proprio perché ho l'università, non posso dedicarmi a queste cose. Poi tu sei più vicino alla sua età, già la capisci meglio, rispetto ad io che ho diciotto anni.» Fece una breve pausa. «Inoltre tu sei molto bravo e appassionato, è questo che ha visto in te.»

Il ragazzo chinò il capo e abbassò leggermente la voce. «Sì, ma non credo di essere la persona adatta per seguire qualcuno come Mei.»

«Io credo invece di sì. Non hai idea della capacità che hai di far star bene le persone.» Rispose il suo amico, che dal tono sembrava davvero credere in ciò che diceva. Poi fece un'altra pausa, prima di proseguire. «Comunque non sei obbligato a seguirla, se non te la senti. Hai già il tuo da fare, Mei lo comprenderà.»

«Ma non ci rimarrà male?» Hinata si accorse solo un secondo dopo che la voce gli uscì leggermente tremante. «Sembrava così fiduciosa, mi dispiacerebbe deluderla.»

«Da parte mia, sei libero di rifiutare e nessuno ti giudicherà male. Perciò fai quello che ti senti e non preoccuparti, ha le spalle larghe, lo sa accettare un rifiuto.»

Era proprio quello che Hinata temeva e sentirlo ad alta voce non poté che rattristarlo: quella ragazza conosceva già il rifiuto.
Quando chiuse la conversazione, si rannicchiò in posizione fetale, con il viso imbronciato.

Valutò gli orari scolastici, quanta distanza c'era tra il suo istituto e quello di Mei, i giorni in cui si allenava lui e quando si allenava lei. Effettivamente, il tempo c'era. Il fine settimana, ma anche il fatto che almeno un giorno a settimana lui avesse palestra mentre lei no.

Ripensò a quando prima delle superiori lui si allenava pressocché da solo, i suoi amici ogni tanto l'accontentavano ma le loro passioni erano altre. A quel tempo, si sentiva da solo e non supportato. Non sarebbe mai diventato quello che era ora se poi, al cambio della scuola, non avesse trovato qualcuno che condivideva i suoi stessi sogni o comunque lo spronasse a continuare.

Infine corrugò la fronte e annuì. Aveva preso la sua decisione.

Forse non sarebbe stata quella migliore, ma le aveva promesso che le avrebbe dato una risposta il prima possibile e lui non mancava mai.



🏐🏐🏐



Il giorno dopo mandò una SMS alla ragazza, chiedendole se poteva aspettarlo fuori scuola, per darle la sua risposta. Ci teneva a farlo di persona. Doveva guardarla negli occhi, dirle a voce quello che pensava e voleva vedere la sua reazione dal vivo.

Dovette prendere un autobus, per poter raggiungere l'istituto, il quale per fortuna non tardò ad arrivare.

Mei l'aspettava lì, nel bel mezzo dello spiazzo semideserto, ormai quasi tutti gli studenti erano andati a casa.

Il vento le agitava appena i lembi della gonna ed i capelli mossi, sempre un po' spettinati.

Accoglieva l'arrivo del suo amico con un sorriso lieve e gentile, sollevando appena la mano destra.

Hinata rispose anche lui alzando la sua, per poi correrle incontro.

«Grazie e scusa, magari eri stanca.»

Mei socchiuse appena gli occhi, scuotendo il capo. «La tua risposta era più importante.»

Hinata deglutì, mentre, accigliato, si mise la cartella al petto per armeggiarci dentro. Dopo qualche secondo, estrasse la lettera.

La ragazza indugiò per qualche istante su di essa, poi quando Hinata si rimise in spalla lo zaino, gliela porse.
Mei si strinse appena nelle spalle ma sorrise con fare comprensivo, del resto stava chiedendo qualcosa di impegnativo e lui doveva pensare alla sua crescita. Almeno ci aveva provato.

Allungò le dita, nell'intento di riprendere la lettera, quando all'ultimo istante, Hinata la ritirò. Mei allora lo guardò con aria interrogativa.
Lui aveva un'espressione tesa. «Senti, io non sono una persona adatta a fare da sensei, davvero. Tu mi vedi a mio agio in palestra, ma non puoi capire il mal di pancia che mi coglie, quando è il momento di mettermi davvero alla prova!» Tremò appena nelle spalle. «Mi scordo di lavarmi i denti, a volte mi metto i calzini spagliati e quando non mi vengono le schiacciate, accidenti se vorrei mangiarmi la testa da solo! Per non parlare di quanto divento scorbutico quando a quel saccente di Tsukishima riesce qualcosa e a me no... e della mia pagella? Vogliamo davvero parlare della mia pagella?»
Mei fece un passo quasi impercettibile indietro, sollevando le mani, travolta da quell'ondata di parole sparate a raffica e in maniera così stridula.

«Ma... ma non ti preoccupare. Posso capire perché tu non voglia farmi da sensei, non ti devi giustificare. Io capisco, davvero.»

«No, hai capito male. Io VOGLIO farti da sensei. Ma sto cercando di salvarti da un enorme mal di testa, se deciderai di seguire un tipo come me!»

Mei perse un battito. Quasi stentò a credere alle sue orecchie, forse aveva preso un abbaglio. Ma lo sguardo marrone, che la fissava dritta negli occhi, sembrò davvero sottolineare ciò che aveva appena detto.
Sorrise piano e le guance divennero leggermente rosee. «Vorrà dire che se mi verrà, prenderò un'aspirina.» Poi afferrò con le dita la punta della cravatta e la stropicciò appena. «Chiaramente se non è un disturbo.»

Hinata strinse i pugni e si calmò, ora lo sguardo si era fatto ancora intenso, ma attraversato da una luce diversa, più fermz. «Tu vuoi migliorarti, distinguerti sul campo. È lo stesso desiderio che ha sempre attraversato anche me.» Deglutì. «Forse non sarò il miglior sensei che tu potessi scegliere, ma come io ti aiuterò, tu aiuterai me a diventare più sicuro in quello che faccio.» Sollevò di scatto la mano destra, porgendole la mano. «Stringiamo questo patto, Mei. Impegniamoci fino a puzzare.»

Fortunatamente, in quel momento, nessuno era presente per udire quelle parole. Ma Mei fu onesta con sé stessa: se anche qualcuno avesse davvero sentito una tale affermazione, non gliene sarebbe importato affatto.
Ora anche il suo sguardo venne attraversato da una luce nuova e con decisione contraccambiò quella stretta. Hinata gliela strinse un po' di più, mentre agitava quella presa a mezz'aria e Mei si accorse subito di quanto la sua fosse salda. Un giorno, anche lei l'avrebbe avuta così.
In quel momento la superò una ragazza dai lunghi capelli neri, tenuti indietro da una fascia bianca, che si voltò, non appena riconobbe Mei, incuriosita da quella situazione.
«Himawari.» Disse Mei, riconoscendola a sua volta, mentre riabbassava il braccio. Sul suo voltò passò un lieve stupore e strinse di nuovo leggermente nelle spalle. «Credevo fossi andata già via.»

«Dovevo parlare con il professore.» Rispose lei con calma.
«Himawari, lui è il mio amico Hinata! Era in squadra con mio cugino, sai mi allenerò con lui nei prossimi giorni.»
La studentessa abbassò lo sguardo su quel ragazzo che dalla divisa era chiaro fosse di un altro istituto, più basso di lui di almeno una decina di centimetri.

«P-piacere!» Disse il ragazzo, grattandosi la nuca con lieve imbarazzo.

«Piacere...» rispose lei, con poca enfasi. «Beh io devo andare, buona serata.»
«Aspetta, Himawari!» Mei sollevò il braccio destro verso di lei e curvò le sopracciglia, ma mantenendo il sorriso. «Facciamo la stessa strada, potremmo tornare a casa insieme.»

La ragazza la guardò per un lungo momento, poi distolse lo sguardo. «No, scusa, ma torno subito a casa, mi vedo con il mio fidanzato.»
Hinata sentì in quel momento di voler essere inghiottito dalla terra. C'era un'aria strana e non sapendo bene come comportarsi, il suo corpo gli rispose nell'unico modo in cui gestiva la tensione: facendogli venire i crampi.

«A-allora ci vediamo domani agli allenamenti.» Concluse Mei, abbassando lo sguardo.

«A domani.»

Quel che seguì fu solo una folata di vento che sollevò qualche nuvola di polvere del cortile.
Mei osservò in silenzio Himawari allontanarsi, finché non girò l'angolo della strada.

Passò un lungo silenzio tra lei e Hinata, con quest'ultimo che cercava di decifrarne l'espressione.

«È una tua compagna di classe?» Provò a chiedere il ragazzo.

Mei scosse il capo. «Solo di palestra, siamo finite in due classi diverse, almeno per questo primo anno. Ma ci siamo iscritte assieme al club, abbiamo fatto insieme le medie e anche lì era una mia compagna.»

«Capisco, quindi siete amiche di vecchia data.»

«Ormai credo che si debba parlare al passato...»
Hinata le posò una mano sulla spalla e lei tornò con lo sguardo su di lui. Stava sorridendo e con l'altra mano aveva alzato il pollice. «Ti prometto che ti aiuterò a ricucire quel legame.»

Mei tirò su con il naso. Come poteva credere Shōyō che non fosse all'altezza di essere il suo sensei?
Con un gesto deciso, gli porse un inchino.

Hinata scoccò velocemente la lingua sul palato e agitò il dito indice, a destra e a sinistra. «No, no non voglio i tuoi ringraziamenti, voglio i fatti.»

Mei non rispose, chinando appena la testa di lato.

«Domani mattina presto ci vedremo per fare un po' di corsa insieme.»

Il volto della ragazza divenne per un attimo viola. «Ma... ma la campanella suona alle otto e trenta, non avremo il tempo per...»
«Per questo ci vedremo prima.» Rispose lui con semplicità. «Io poi devo prendere anche l'autobus per arrivare alla mia scuola, quindi ci vedremo qui davanti per le sette.»

«Ma questo... questo vorrà dire che mi dovrò alzare alle sei!» Balbettò lei.
Hinata la guardò con la stessa espressione imperativa del suo allenatore Ukai, quando lui non faceva come indicato. Mei sentì un brivido lungo la schiena e non poté fare altro che annuire.

🏐🏐🏐



Il mattino dopo, la sveglia suonò molto presto. Ormai l'impegno era stato preso.

Quando, però, si trovarono davanti la Shiroi Chō era chiaro che entrambi avevano fatto uno sforzo enorme per alzarsi da letto. Se Mei si era dovuta alzare alle sei, lui che abitava più lontano si era dovuto alzare addirittura alle cinque. A questo non aveva assolutamente pensato.

Le loro occhiaie quasi toccarono terra e a stento si salutarono.
Hinata, però, all'improvviso, si diede degli schiaffi alle guance e si fece indicare dalla ragazza dove fosse la loro fontanella.

L'acqua fresca bagnò il viso e parte delle ciocche rosse ribelli del ragazzo. Le gocce d'acqua che schizzò, catturarono i raggi luminosi del mattino, enfatizzando il suo sguardo che ora era tutt'altro che assonnato.

«Questo si che ci voleva! Mei fallo anche te, vedrai che ti riprenderai subito!»

Mei si chinò e si sciacquò gli occhi.
«Ma no! Dei bei getti, come faccio io!» 

Si schizzò l'acqua in faccia e ad ogni spruzzo fresco si svegliava un po' di più. Mei lo guardò per un attimo, poi si accigliò e fece lo stesso. Se il suo sensei lo stava facendo, allora lei doveva seguirlo. In pochi secondi, anche lei sentì il medesimo vigore attraversarle il corpo e man mano che quella freschezza le colpiva il viso, più sentiva crescere la positività.
Entrambi si misero a ridere allegramente.

Ma avevano poco tempo a disposizione e ogni minuto era prezioso. Lasciarono le rispettive cartelle alla guardiola del custode e poi tornarono su strada.

Si sistemarono meglio la tuta, fecero qualche saltello di riscaldamento, per poi iniziare a correre.

Dopo il primo sprint iniziale, però, l'andatura di Mei divenne decisamente più lenta. Iniziò a sudare ed avere il fiatone. Cercava di stare al passo di Hinata, ma lui era un grillo. Strinse gli occhi, cercando di mettercela tutta, ma più di tanto non riusciva.
Guardò quel ragazzo, correre lontano, sempre più lontano. Lui sì che aveva le ali ai piedi, lei invece credette di avere dei sassi. Se non riusciva a stargli dietro fin da subito, come poteva sperare un giorno di raggiungere il suo livello?
Presa da questi pensieri negativi, non si accorse, però, che l'amico aveva cambiato andatura.

«Guarda avanti o inciamperai.»

Quasi sobbalzò, Hinata si era messo al suo fianco.

«Scusa... io...» Provò a dire con il fiatone.

«Scusami io, piuttosto!» Disse lui, anch'egli con un po' di fiatone, ma ancora in grado di parlare tranquillamente. «Io sono più allenato di te, ma effettivamente è bene iniziare con calma. Non andare più veloce di quello che senti, rallenta o non otterrai niente da questo allenamento.»

Mei lo guardò per un attimo, poi sorrise ed annuì. Rallentò così il passo, limitandosi ad una corsetta leggera che il suo fisico riuscì più a sopportare e a regolarizzare il respiro.

Hinata si adattò di conseguenza e così i due poterono fare anche un po' di conversazione, mentre facevano il giro dell'isolato, accostando il canale che rifletteva i raggi del mattino.



«Ah ci voleva proprio!» Disse Hinata portandosi la borraccia alla bocca, una volta tornati davanti alla scuola e recuperati gli zaini. Si sedettero su una panchina esterna lì vicino, per rifocillarsi dalla fatica fatta. Con l'estate, era più facile sudare e la tuta non era proprio l'alleato perfetto.
«Credi che sia andata bene?» Chiese Mei, cercando il suo sguardo, mentre il suo era colmo di speranza.

Hinata sollevò il pollice e sorrise. «Certo e la prossima volta andrà anche meglio! A ricreazione sentiamoci per coordinarci meglio con gli orari.»

La ragazza gli prese improvvisamente la mano tra le sue e la strinse, ma sempre mantenendo una certa morbidezza. I suoi occhi si fecero improvvisamente lucidi, mentre le gote divennero appena rosse. «Grazie, Hinata.»

Hinata la guardò per un attimo, con lieve stupore, poi sorrise. «Ti prego, chiamami Shōyō.»

«Ah ma allora è vero quello che mi hanno detto che ti sei trovata un ragazzo!» La voce tagliente di Sakura, giunse alle loro orecchie.
Con lei c'erano anche le altre due compagne di squadra sue seguaci. Akane e Kaori.

A differenza di Mei, indossavano delle gonne corte per la loro divisa e questo metteva in risalto la tonicità delle loro gambe. Erano delle atlete alte e slanciate del terzo anno. Delle figure che nell'istituto scolastico certo non passavano inosservate.
Mei divenne un lenzuolo e lasciò immediatamente la mano di Hinata.

«Non è il mio ragazzo, è un mio amico. È il mio sensei.»
Le ragazze dovettero portare le mani davanti alla bocca, cercando di trattenersi. «Il tuo che?» Chiese Kaori.

Mei aggrottò la fronte. «Mi sta aiutando con la pallavolo.»

Il trio si lasciò andare ad una risata sguaiata.

«Allora spero tu ti stia facendo pagare profumatamente.» Disse Akane, rivolta ad Hinata. «Questa non prende una palla, nemmeno se gliela consegno direttamente!»
«Ha il burro nelle mani.» Aggiunse Kaori.

Hinata scattò in piedi, il volto era un fascio di nervi. «Come potete parlare così? È una vostra compagna, non avrebbe mai avuto la necessità di rivolgersi altrove, se l'aveste aiutata.»

Sakura si accigliò e gli si avvicinò, sovrastandolo con il suo metro e ottanta. Hinata dovette tenere lo sguardo molto, molto in alto perché alla sua altezza avrebbe dovuto guardare cose che lo avrebbero fatto diventare rosso.
«A qualcosa o ci sei portato o non lo sei. E lei non ci è portata, a partire dal suo aspetto. Se è ancora in squadra è solo perché il direttore pende dalle labbra del suo paparino.»
Le spalle di Hinata tremarono, tale era la rabbia che lo stava attraversando. «Ma che fesserie vai dicendo!? Da quale piedistallo puoi sentenziare che Mei sia portata o meno in qualcosa? Chi sei tu per giudicare? Io la conosco da poco e ho già potuto scorgere il suo potenziale.»
Sakura assottigliò lo sguardo, punta sul vivo. «Sono il capitano della squadra e se ti dico che lei è inadatta è perché lo è.» Poi lo guardò dall'alto verso il basso e fece una smorfia. «Comunque cosa ne potrai mai sapere anche tu di pallavolo, che sei un tappetto.»

«Come ti permetti!?»
La voce furente di Mei, fece voltare tutti e quattro. Era forse la prima volta in assoluto che la videro veramente alterata. Gli occhi erano ridotti a due fessure e le braccia erano rigide lungo i fianchi. Le spalle si gonfiavano ad ogni suo respiro.
«Prendetemi in giro quanto vi pare, io ormai ci ho fatto l'abitudine. Ma non vi permetto di insultare il mio sensei. Lui è le ali del Karasuno. Il miglior giocatore di pallavolo che io conosca, persino di mio cugino. Grazie a lui, il morale della squadra è sempre alto.» Aggrottò ancora un po' di più le sopracciglia. «Ed è un mio amico.»

Lo sguardo acceso per un attimo fece esitare le tre, in particolare Sakura che la guardò per un lungo momento, ma fu solo un attimo. La campanella suonò e questo interruppe la tensione.

Il trio se ne andò sorridendo e scuotendo il capo.
Non appena, però, Akane ebbe raggiunto Mei, le posò una mano sulla spalla e si chinò quel tanto che bastava per raggiungere il suo orecchio. «Tranquilla, certo che è solo un tuo amico. Del resto, quale ragazzo potrebbe mai provare per te, oltre a questo?»

Mei abbassò lo sguardo con stizza e strinse i pugni ed i denti.

Akane poi sollevò lo sguardo verso Hinata, mantenendo quello sguardo azzurro maligno. «E tu, non essere troppo gentile con lei o potrebbe farsi dei castelli in aria ed attaccarsi come una cozza.»
Hinata non ci vide più dalla rabbia. Fece per correrle incontro. Non aveva mai picchiato una donna, ma c'era sempre una prima volta per tutto.

All'ultimo istante, però, Mei distese un braccio. «Lascia perdere, non ne vale la pena, davvero.» Lo sguardo era nascosto dalla frangia.

Akane sorrise di trionfo, mentre girò i tacchi e si allontanò per raggiungere le sue amiche.
Hinata emise un ringhio sommesso e si voltò di scatto verso Mei. «Come può quella dirti certe cose e passarla liscia? È una stronza!»
«Lei, Sakura e Kaori sono il trio di punta della squadra. Saranno quello che saranno, ma è stato grazie a loro che la squadra ha vinto dei riconoscimenti. Se venissero cacciate, il club ne risentirebbe.» Poi un paio di lacrime caddero a terra. «Comunque riesco ad accettarlo. So di non essere come tutte le altre. Va bene così, non è un problema.»

Il ragazzo sentì salirgli il cuore in gola. Si portò davanti a lei e le scosse le spalle, esortandola a guardarlo negli occhi. Mei aveva lo sguardo completamente appannato e gli occhi arrossati, ma sorrideva. Di quel sorriso che era una silente accettazione delle cose.

Questo provocò ad Hinata ancora più rabbia. «Ehi! Non pensare mai e poi mai di essere diversa! Tu sei una ragazza, proprio come tutte le altre, non hai niente che non va, ficcatelo in testa!»
Mei sorrise e sospirò. «Grazie Shōyō, sei davvero gentile.» Chinò il capo e lo scosse, agitando le ciocche castane. «E te lo assicuro, te lo spergiuro, io non mi faccio nessun castello in aria. Io davvero ti vedo come il mio sensei, desidero solo diventare forte come te.» Sussultò appena, trattenendo un singhiozzo. «Ma se credi che ti stia troppo attorno, allora dimmelo. Non voglio darti in alcun modo fastidio.»
Improvvisamente, Hinata le avvolse le spalle con le braccia. Mei rimase come sospesa, colta di sorpresa, il corpo rigido.

«Sta tranquilla, puoi starmi attorno quanto ti pare. Sei mia amica e sei la mia allieva.» Sfuggì un singhiozzo anche a lui. «E ora, come prima regola, è buttare via tutte quelle cose cattive dalla tua testa. Sono stato chiaro?»
Mei rimase in silenzio, poi con il viso che spuntava appena sopra la spalla di Hinata annuì. «S-sì, sensei.»

«E ora un abbraccio forte, prima di salutarci!»

«Sì, sensei!»

Forse era meglio che Hinata non utilizzasse quell'aggettivo - forte - perché Mei lo prese alla lettera. Avvolse le braccia attorno al suo tronco e non solo nella stretta gli fece quasi perdere il fiato, ma lo sollevò persino da terra di qualche centimetro. Per un attimo, scoprì come era essere una bambola.

«Accidenti, che forza!» Esclamò, passandosi una mano tra le ciocche rosse, con espressione stupita. «Di la verità! Hai sempre volutamente risparmiato quel trio di oche.»

Mei si grattò una guancia e sorrise nervosamente. «Non voglio causare problemi a papà.»

Hinata le posò una mano sulla spalla e l'altra la strinse a pugno, fino a far sbiancare le nocche. «Allora incanalala tutta nelle battute sul campo da gioco. Dai un bello schiaffo a quelle palle e vedrai che così ne darai uno bello forte alla morale delle tue compagne!» Poi la guardò dritta negli occhi. «E ora va a lavarti il viso. Hai dei begli occhi luminosi, non dovresti arrossarli con le lacrime.»
Mei sentì per un attimo le guance calde, ma poi convertì subito quella sensazione in una rinnovata determinazione. Strinse i pugni ed annuì con decisione. «Sì, sensei!»



🏐🏐🏐



«Eh? Davvero quella studentessa ha detto quelle cose alla tua amica?» Chiese il professor Takeda per conferma, quel giorno stesso. Hinata, durante l'arco della giornata aveva sentito il bisogno di parlare con il suo insegnante. La cosa, con il passare delle ore, lo aveva sempre più turbato.

Lui, il professore e l'allenatore Ukai, si trovavano nello spaccio scolastico dove quest'ultimo lavorava, quando non allenava la squadra di pallavolo.

«Ma perché non le denuncia agli insegnanti? Che possiamo farci noi?» Disse Ukai, con una guancia poggiata su una mano, dietro il bancone.

«Ha paura che così a rimetterci sia il club stesso. Soprattutto in questo periodo, non possono privarsi delle loro migliori giocatrici.» Spiegò Hinata, accigliato.
«Certo,» confermò Takeda, con la stessa espressione. «Il bullismo non è tollerato nelle scuole - quantomeno non dovrebbe esserlo - e questo loro atteggiamento potrebbe anche portarle all'espulsione.» Poi sospirò. «... ma ahimé, non è detto che nel frattempo la tua amica poi possa subire ripercussioni peggiori. Potrebbe anche ritrovarsi la scuola contro e a quel punto sarà lei costretta a lasciarla e non oso immaginare cosa potrebbe provocare.»

«Quindi mi sta dicendo che Mei deve subire e basta? Non si può fare niente?» Il dieci del Karasuno era scandalizzato, stentava a credere a una cosa del genere, per quanto ammettesse dentro di sé che il professore potesse avere ragione.

Takeda irrigidì lo sguardo. «Non ho detto questo e credimi, mi sento male sapendo che ancora esistono cose simili. È una costante che colpisce qualsiasi generazione. Io anche alla vostra età venivo preso in giro per gli occhiali ed al tempo non c'erano le disposizioni che ci sono oggi... ma questo non ferma certi elementi.»
«Cosa si può fare, professore?» Hinata lo guardò con espressione quasi disperata e Takeda comprese quanto quel ragazzo ci tenesse alla sua amica. Sorrise, quasi commosso.

«Mi confronterò con il direttore e vediamo se comunicando con l'istituto di Mei si possa fare qualcosa. Cercherò di trovare una soluzione, senza che lei ne sia direttamente coinvolta.»

Lo sguardo di Hinata si illuminò. «Professore, crede di poterci riuscire?»
La luce dei neon abbagliò le lenti degli occhiali di Takeda, proprio nel momento in cui se li sistemò meglio sul naso. «Affidati a me.»

In quell'istante, Hinata fu assolutamente certo che la spirito di una tigre stesse avvolgendo il suo professore.

«Io ce l'ho una soluzione più rapida,» disse Ukai con nonchalance «ma non sarebbe istruttivo per uno studente.»
«Allora se la tenga per sé, signor Ukai!» Lo ammonì subito Takeda, irrigidendosi.



Più tardi, Ukai ed Hinata stavano attraversando il cortile per raggiungere la palestra.

Hinata si sistemò meglio il suo borsone in spalla, mentre i pensieri della conversazione di poco prima, ancora riecheggiavano nella sua mente.

Ukai abbassò lo sguardo e da quel che disse subito dopo, sembrò avergli letto nella mente. «Ora non renderlo un pensiero fisso. Non avendo la bacchetta magica, non puoi sperare di risolvere la situazione. Fino a un mese fa, neanche la conoscevi quella ragazza.»
Hinata contrasse la mascella e corrugò la fronte. «E che proprio non riesco a capacitarmi di questo. Non mi è mai successo, né e a me, né a miei amici una situazione del genere. Non so come comportami.»

«Non esiste un manuale d'istruzioni. Ci sarà sempre qualcuno che trarrà forza maltrattando il più debole. Tu ed i tuoi amici siete stati fortunati ma sarebbe potuto capitare a chiunque.» Poi scosse il capo. «È un discorso troppo lungo e ostico, ma se tu vuoi aiutare la tua amica, limitati a starle accanto comportandoti come sempre o le farai credere che di lei provi solo pietà.»

«È quello che voglio fare, infatti, lei è la mia allieva!»

Ukai alzò un sopracciglio un attimo interdetto, non conoscendo ancora la questione del "sensei".

Hinata poi sospirò, mentre lo sguardo era ora rivolto all'ingresso della palestra, sempre più vicino.
«Vorrei solo farle capire che una vera squadra non è quella che finora ha vissuto.»

L'allenatore si passò una mano nella chioma bionda, facendosi pensieroso.
«Ti piacerebbe che si allenasse con noi? Però, essendo una ragazza, con dei maschi potrebbe trovarsi in difficoltà... per non parlare che non è coperta dalla nostra assicurazione, se si fa male...»

«Sì, per favore, è possibile!?» Gli occhi del ragazzo erano diventate due stelle. Ukai dovette fare un passo indietro, sorridendo nervosamente.

«Per me non c'è problema, il responsabile è il professor Takeda, deve essere lui disposto a correre il rischio.»
In un istante Ukai si ritrovò la borsa di Hinata tra le braccia, mentre questo correndo via, in un battibaleno, aveva già raggiunto il plesso scolastico.



Takeda era ora alla sua scrivania, con la testa appoggiata al palmo e lo sguardo assorto, verso la finestra, da cui faceva capolino un ramo e sul quel ramo c'era un nido. Da quasi due mesi, Takeda aveva avuto modo di vedere quei pulcini di passerotto uscire dal loro guscio, mettere le piume ed ora erano quasi del tutto pronti per spiccare il loro primo volo. 

Con l'altra mano, premeva quasi come un tic nervoso la penna sulla superficie di legno ed essa, a click regolari, faceva uscire e rientrare la punta.

Quando aveva assunto il ruolo d'insegnante, tra le cose che lo avevano spinto a diventarlo, quello di aiutare il prossimo era proprio una di queste. Conosceva bene l'altro lato della medaglia, quello che non viene detto ad alta voce e ignorato dai più, persino dai suoi stessi colleghi per non impelagarsi in situazioni spinose che li avrebbero costretti a fare di più, oltre alle ore per cui erano pagati.
Forse adesso ne era aumentata la consapevolezza, ma anche fino a solo una decina di anni prima, quando agli inizi del duemila era lui uno studente, tutto veniva semplicemente etichettato a "bravate di ragazzi" oppure a "sei te che non sei in grado di importi".

Ora era un adulto e la sua mente con il tempo aveva cicatrizzato quei ricordi, la sua mente per proteggerlo aveva rimosso quella sensazione dolorosa che gli attanagliava il cuore, quando il solo respirare sembrava per gli altri motivo per cui farsi delle grasse risate. La rabbia ed il desiderio di tornare indietro, magari con il carattere che aveva adesso, erano però una sensazione martellante, che era emersa nel momento stesso in cui Hinata gli aveva raccontato i fatti del mattino.
Ma se il passato non si poteva cambiare e quelle esperienze alla fine avevano fatto parte della sua crescita, la sua pelle le aveva assorbite come un veleno da cui poi ne era diventato immune.
Ora era lui il faro di speranza per qualcuno quindi no... non si sarebbe tirato indietro. Al costo di andare persino alla Shiroi Chō e prendere per il colletto il suo direttore.
«Professore...» La voce di Hinata, la cui tonalità iniziava a mutare in qualcosa di più profondo, ma ancora legata a quella di un bambino, lo fece voltare.

Il suo studente era lì, di fronte a sé. Nel suo sguardo c'era una luce particolare, quella proprio di qualcuno che cercava in lui un supporto, un amico.

Sarà stato anche l'asso emergente della sua squadra, quello da cui tutti pendevano le labbra. Ma in quel momento non era altri che uno studente come un altro ed un ragazzo che stava vivendo la sua piena adolescenza e che anche lui stava imparando a nuotare in una società dove la fragilità era mal tollerata.

«Dimmi pure, Hinata. Cosa altro posso fare per te?» Chiese il professore, mostrandogli il suo solito sorriso gentile.

Hinata inizialmente esitò, ma poi si fece coraggio. «Le volevo chiedere un enorme favore.»

«Spiegati meglio.» rispose Takeda, corrugando appena la fronte.
«Volevo chiederle se fosse d'accordo a far venire Mei ad allenarsi con noi... lo so che è strano, siamo tutti maschi... ma io credo che questo sia l'unico modo affinché possa capire davvero che una squadra non è come quella che le è stata mostrata fino ad ora.»
L'insegnante non rispose subito, osservando lo studente e facendosi pensieroso.
«Lei non appartiene al nostro stesso istituto, potrebbe essere un problema.»
«Facciamo finta che è un'ospite che ogni tanto vuole giocare con noi!» Rispose di getto il ragazzo.
Takeda alzò un sopracciglio, chiaramente contrario ad un'affermazione del genere.

Subito dopo abbassò lo sguardo e si sistemò meglio gli occhiali.

«Se vuole unirsi a noi, allora si facesse firmare dai genitori un'autocertificazione in cui loro stessi danno il consenso. Con il preside poi parlerò io... ma solo per questo mese, prima del ritiro e già così è ris...»

«Grazie mille, professore!» A Hinata bastava, già avere avuto quei pochi giorni di concessione. Era raggiante e sprizzava gioia da tutti i pori, mentre agitava le braccia verso il soffitto.
Takeda non riuscì a trattenersi e sorrise, contagiato da quell'allegria.

Sì, non aveva alcun dubbio. Adorava il suo lavoro.


  
    Capitolo 4: Iris giapponese - parte 1

    
    
  
  Nelle terre dove la natura detta il ritmo del tempo, la primavera custodisce un segreto profondo, in cui il destino dei più piccoli si intreccia indissolubilmente con la vita della terra. Esiste un fiore, l'iris giapponese, che possiede foglie dritte e affilate come spade. Secoli fa, un decreto ne vietò la coltivazione sui terreni fertili per fare spazio al cibo, ma questo fiore trovò un modo straordinario per sopravvivere, arrampicandosi sui tetti di paglia delle case, radicandosi nel cielo e diventando il guardiano protettivo di ogni famiglia.
Quando la stagione raggiunge il suo culmine, questo legame tra la natura e la nuova vita si manifesta in una celebrazione millenaria dedicata alla crescita. È alla Festa dei Bambini, il momento in cui l'aria si riempie di enormi carpe di stoffa colorata che danzano nel cielo, imitando i pesci che risalgono le correnti più forti. In questo preciso giorno, le foglie dell'iris vengono raccolte dai tetti e immerse nell'acqua calda dei bagni rituali, rilasciando un'essenza balsamica e potente.

Non si tratta di una semplice coincidenza, ma di un unico, grande rituale di passaggio. L'acqua profumata dall'iris trasmette lo spirito della pianta, insegnando a chi vi si immerge la virtù della flessibilità e della resistenza alle tempeste della vita. Le carpe nel cielo e gli iris sui tetti parlano la stessa identica lingua: quella del coraggio che sfida la corrente e della bellezza che fiorisce anche nei luoghi più difficili. Perché crescere non significa soltanto diventare grandi, ma assorbire la forza della terra per trasformarla in un futuro luminoso.



«Andare ad allenarti con una squadra di un'altra scuola? Non se ne parla affatto! Vai già in palestra due volte a settimana, dove lo trovi poi il tempo per lo studio? Con tutti maschi, poi.»

Quando Hinata aveva scritto a Mei della possibilità di allenarsi nel Karasuno, non ci aveva visto più dalla gioia e immediatamente aveva chiesto ai suoi genitori di farsi fare l'autocertificazione.

Purtroppo i genitori non condividevano il suo stesso entusiasmo, non vedevano cosa potesse mai spingere la loro unica figlia a doversi dedicare a un sport che doveva essere solo un passatempo e un modo per tenersi in forma.
«Per favore, è solo per questo mese. Mi servirà anche per il ritiro!»
«Devi per forza partecipare anche al ritiro? Tra poco ci saranno anche gli esami estivi e non verrai bocciata per dare due calci a un pallone.»

«Non mi farò bocciare, anche mio cugino ce l'ha fatta!»
«Tu non sei Asahi.»

Mei corse in lacrime in camera sua, era frustrata ed arrabbiata. Non aveva mai dato problemi a scuola, non aveva i voti massimi in assoluto, ma nella sua media stava bene. Tuttavia per i suoi genitori non bastava.

Studio, studio e ancora studio. Tutto il resto non era che un contorno. Non capivano la sua passione, neanche le volte che assistevano alle partitelle delle elementari o alle medie, avevano mai capito che colpire quel pallone, intercettare, servire, fare punto, svegliavano in lei qualcosa che la soddisfazione per un bel voto non avrebbe mai eguagliato.

Aprì il cassetto della scrivania ed estrasse l'album da disegno. Guardò i suoi lavori. Erano carini, non c'erano sbavature, ma nemmeno quelli erano eccezionali.

Raffiguravano per lo più singoli oggetti, occhi, bocche. Dettagli e non macro insiemi. Le avevano sempre dato una forma di conforto, di controllo. Ci aveva provato a creare un paesaggio ad aprirsi ad un mondo più vasto, ma questo le metteva ansia, le faceva perdere il punto e si sentiva spaesata... esposta.
Del resto era sempre stato così, seppur ancora molto giovane ed il mondo non faceva che darle conferma che non sbagliava a prediligere gli angoli agli spazi aperti.
Sul campo da gioco non c'era un rifugio, però, era lei di fronte a una rete e circondata da persone, le quali inevitabilmente puntavano tutti gli occhi su di lei, quando la palla volava proprio verso di lei. E lì lei riusciva a stare perché il suo dettaglio diventava lo stesso pallone. Concentrava tutto il suo luogo sicuro su di esso... ma spesso questo rifugio la tradiva o era lei a tradire lui e così quel contatto non avveniva o le sfuggiva e allora ecco che così perdeva ogni forma di stabilità. Alle mercé di quegli sguardi giudicanti, impietosi.

Singhiozzò. Si sentiva talmente inetta...

Poi, però, il flash del ricordo del giorno in cui aveva visto i compagni di suo cugino allenarsi sopraggiunse come un luce in fondo al tunnel. Anche lì il campo era aperto, anche lì ognuno di loro era esposto, ma non avevano alcun timore. Potevano persino scusarsi, ma tanto sapevano che erano già stati perdonati e quello scusa diventava solo una prassi, una forma di educazione, non vero senso di colpa, quale provava lei quando doveva essere lei a dirlo.

E quando aveva intercettato la palla per proteggere la sua amica, anche in quel momento tutti la stavano guardando ma non si sentiva a disagio. Anzi, desiderava che tutti lo facessero, che vedessero che anche lei era brava

"...come prima regola, è buttare via tutte quelle cose cattive dalla tua testa." Aveva detto il suo sensei.

Mei drizzò la schiena e anche se il suo sguardo era ancora lucido, apparve da subito più risoluto.

Sì, non doveva alimentare quel loop e non doveva lasciarsi sopraffare dalla negatività. Doveva trovare un modo, un modo per convincere i suoi genitori che lei era responsabile e certo non meno di Asahi.

🏐🏐🏐



Quando aveva scritto ad Hinata per dirgli che purtroppo i genitori non volevano firmare l'autocertificazione e quindi l'impossibilità di partecipare agli allenamenti, il ragazzo aveva iniziato a sbraitare al telefono e in qualche modo le fece piacere, anche se le aveva quasi rotto un timpano. Era forse la prima volta che un amico si prendeva così a cuore la situazione.

Essendo che il giorno dopo era sabato, il ragazzo volle indire una riunione al parco centrale, coinvolgendo oltre, Mei e Yachi, anche la squadra del Karasuno ed all'appello risposero Kageyama, Nishinoya, Tanaka, Ennoshita, Tsukishima e Yamaguchi. Aveva cercato di coinvolgere anche Asahi, ma purtroppo il ragazzo era in piena sessione estiva e doveva sfruttare ogni singolo giorno, ma non mancò di ringraziare con sincera commozione il suo amico, per quello che stava facendo per sua cugina.

Quando Yachi si presentò con il cestino da picnic, un vestito ed un cappellino bianco, mentre sventolava la mano allegra e solare, i ragazzi, in particolare i soliti Nishinoya e Tanaka, si chiesero se un angelo stesse per caso venendo loro incontro. Tanaka, però, non mancò di sottolineare che per quanto la loro amica potesse sembrare un cherubino, la sua adorata Shimizu era un serafino.

Tsukishima rimase sinceramente colpito che quel rozzo del suo amico potesse conoscere così bene la gerarchia degli angeli.

«Ah ed ecco la nostra ospite d'onore!» Esclamò Hinata, sorridendo a trentadue denti, quando arrivò, un po' trafelata anche Mei, con in dosso una tuta nera con sopra stampate delle farfalle bianche, i capelli raccolti in una coda e una palla stretta tra le braccia.

«Scusate, ho perso l'autobus!»

«Figurati, avevamo appena iniziato a mettere le cose sul telo!» Disse Nishinoya, alzando il pollice.
«Grande! Almeno tu te la sei ricordata!» Esultò, sempre Hinata, prendendole dalle mani il pallone, sollevandolo come un trofeo.

«Non vorrete mettervi a fare veloci anche in un parco?» Disse Ennoshita, alzando un sopracciglio e utilizzando quel suo tipico tono gentile che in realtà celava una minaccia seria, quando colse lo sguardo d'intesa di Hinata e Kageyama, non appena si scoprì che lì vicino c'era un'area dedicata.
«Ogni occasione è buona per allenarsi!» Rispose il numero dieci, con le fiamme agli occhi.

«Sì, ma se poi colpite qualcuno, poi dovrò scusarmi io!»

«Mei, tu che cosa hai portato?» Chiese Yachi all'amica, mentre quest'ultima apriva la sua borsa termica.
«Tamagoyaki e dei mochi al Gari-Gari-kun»
«Mochi al Gari-Gari-kun?» Gli occhi di Nishinoya si illuminarono. «Dove... dove li hai trovati?»
Mei lo guardò per un attimo incerta, poi si strinse nelle spalle. «Beh li ho fatti io, non credo ce ne siano in giro.»

«Posso... posso assaggiare?»

Mei gliene porse uno e Nishinoya gli diede un morso. Lo masticò per qualche secondo, con l'aria da giudice chef, ma che subito mutò in un'espressione commossa.
«Qui tra noi abbiamo anche l'Arcangelo Sachiel» disse, mentre si massaggiava la guancia ed il buon sapore gli scendeva lungo il palato.

«Cos'è oggi siete stati pervasi dalle visioni mistiche!?» Commentò Tsukishima, sconcertato.

«Ti prego, Mei,» Nishinoya, le prese improvvisamente le mani «vieni ad allenarti con noi e porta ogni volta queste delizie!»

Mei divenne instantaneamente rossa, non sapendo come reagire alla spontaneità del ragazzo. Per fortuna intervenne Yachi che lo spinse via. «La vuoi come compagna di squadra o come pasticcera?»

Nishinoya non comprendeva perché non potesse avere entrambe le cose e Yachi continuò a rimproverarlo.

Mei nascose una risata dietro la mano, imporporando le guance.



La mattina trascorse tra scherzi e risate, il gruppo di adolescenti era spensierato ed allegro, concedendosi almeno per quel giorno la libertà dal pensiero che il ritiro si faceva sempre più prossimo ed avrebbero dovuto dare il meglio di sé quasi come fossero ai nazionali.
Mei provava a stare al passo con i discorsi, loro si conoscevano da tanto, quindi non sapeva bene come inserirsi. A volte ebbe persino l'impressione di non aver parlato abbastanza ad alta voce, perché raramente rispondevano ai suoi commenti o persino quello che aveva già detto lei, qualcun altro lo ripeteva e allora essi reagivano.

Lentamente ma inesorabilmente, per quanto cercò di opporsi ad esso, sentì come se stesse scivolando in un angolo appartato, mentre le spalle di quelle persone si imponevano di fronte a lei.

Ma proprio un attimo prima che un'aura opprimente schiacciasse del tutto le sue, una voce si levò.

«Ehi! Stai bene?» Le chiese Yachi, prendendole la mano.
Mei sorrise, incassando appena la testa ed annuì.
«Perché non parliamo un po' noi due? Sono stufa di sentirli blaterale su partite e videogiochi. Non ci capisco niente.»
«Non sono blateri! Tu non l'hai vista la diretta streaming del torneo più atteso dell'anno,» gracchiò Tanaka strizzando gli occhi, «se non sei appassionata, fatti tuoi!»
«E tra poco io e Mei muteremo in delle head shaking dolls!»

Come aveva fatto Mei a non accorgersi che effettivamente anche la sua amica stava intervenendo poco? Solo ora si rese conto che Yachi non aveva mai aspettato che la coinvolgessero ma partiva all'attacco. Cercava le aperture, alzava e sovrastava le altre voci, quasi a volerle murare con l'imposizione delle sue idee.

Seppur fatto di parole, alla fine anche quel confronto poteva essere paragonato ad una partita di pallavolo. Gli attacchi deboli non superano la rete, quelli rapidi o schiaccianti invece sì e non per forza con la ricerca del punto, ma abbastanza decisi affinché la sua voce venisse intercettata da qualcuno.
«Yachi ha ragione,» disse Hinata «ci siamo qui riuniti soprattutto per parlare del fatto che dobbiamo trovare il modo di far partecipare anche Mei ai nostri allenamenti.

«Sempre... sempre che non sia un disturbo, ovviamente.» Aggiunse la ragazza, grattandosi la nuca e sorridendo imbarazzata.
«Se la presenza di una ragazza sul campo ci farebbe giocare peggio, staremmo messi male,» disse Ennoshita, per poi guardare di sottecchi Nishinoya e Tanaka «giusto, ragazzi?»

«Perché guardi proprio noi!?» Esplosero entrambi in contemporanea.

«Anzi, almeno c'è un elemento nuovo,» aggiunse Tsukishima, con calma «ci conosciamo tutti tra noi e non abbiamo più l'elemento sorpresa.» Poi guardò Mei, mentre si sistemava gli occhiali. «Piuttosto devi essere convinta te. Siamo tutti maschi e non possiamo andarci morbidi, non ora che dobbiamo allenarci seriamente in vista del ritiro.»

«Io non voglio che ci andiate morbidi,» rispose lei, aggrottando lo sguardo «non ho paura delle braccia arrossate... vorrei solo... vorrei solo...» Non sapeva neanche lei cosa dire. Voleva gridare a tutti loro che sì, voleva diventare fortissima e voleva fargliela vedere a quel gruppo di oche.

«Farfalla monarca.»

La voce di Yamaguchi fece voltare tutti all'unisono. Per un attimo ne rimase imbarazzato, poi, però, alzò il dito e ripeté quel nome. «Lei fa parte delle farfalle no? E vuole diventare l'asso del suo campo. Quindi un regina. Questa specie, inoltre, rappresenta anche la rinascita e la trasformazione.» Guardò Mei, sorridente. «Quindi è questo che vorresti, no? Diventare una farfalla monarca.»
Mei lo guardò inizialmente stupita, poi si illuminò ed annuì.

«Molto bene, allora!» Esclamò Hinata. «Tu ora sei un bruco, è chiaro, ma vedrai che per quando avremo finito sarai diventata tale!»
Mei si voltò verso di lui e sgranò gli occhi, vedendo il suo sguardo così acceso ed entusiasta. Per un attimo le parve come se il ragazzo si stesse facendo carico di tutto il suo essere. Ancora una volta egli rappresentava tutto ciò che lei volesse diventare. «Sì, sensei!»
«Ma in che cosa sei più portata?» Chiese Ennoshita, alzando un sopracciglia, sinceramente incuriosito.
«Beh... in realtà non ho un ruolo...»

«Secondo me è adatta al libero.» Disse Nishinoya, «avete visto con che prontezza ha parato l'altro giorno, no?»

«Cosa preferisci?» Chiese Tanaka, «Attacco o difesa?»

Mei si grattò una guancia. «Più che altro mi piace essere di supporto.»

«Ti piace il palleggio?» Chiese Kageyama.
Lei annuì.
«E ti riesce bene?»
«Beh... è il movimento in cui perdo meno la palla.»

In quel momento Kageyama venne avvolto da un'aura di superbia e una corona apparve sulla sua testa. «Allora sarà una palleggiatrice!»

I presenti sbiancarono. Era chiaro. Nel momento in cui era stato messo in mezzo qualcosa che facesse anche solo vagamente cenno alla nobiltà, le antennine del re despota si erano drizzate. Era rimasto in silenzio, ad aspettare che i bifolchi dicessero la loro, per poi dare la sentenza finale.

Mei sospirò. «Il problema è che ai miei genitori non interessa, non vogliono che trascuri lo studio... ma è possibile allenarsi e mantenere buoni voti, mio cugino lo ha sempre dimostrato. Lo stesso vale per voi, giusto, sensei?»
Un freddo gelido cadde tra i presenti. Hinata, Kageyama, Nishinoya e Tanaka, divennero quattro lenzuoli, mentre l'occhio severo di Ennoshita li fulminava.
«Certo che è possibile, con l'impegno... qui qualcuno sa bene che vuol dire la parola "rimandato"» disse quest'ultimo.

«Ci parlerò io» disse improvvisamente Hinata. Mei credette di aver capito male, ma quando l'amico si alzò in piedi con lo sguardo deciso, ebbe conferma che non fosse stato un abbaglio. «So bene cosa significa non avere supporto, ma ti si sta presentando un'occasione unica e non sarà un cavillo burocratico ad ostacolare i tuoi obiettivi.»

«Giusto!» Si accodò Yachi, alzandosi anche lei in piedi. «Verrò anche io. In quanto manager della squadra, è mio dovere presentarmi, così i genitori di Mei si sentiranno anche più rassicurati.»

«Allora, in quanto capitano, non posso esimermi!» Disse Ennoshita.
Tutti quanti a ruota, tra chi si alzava o comunque rivolgeva a Mei uno sguardo entusiasta, tutti desideravano aiutare la ragazza.

Mei rimase del tutto spiazzata. Quei ragazzi la conoscevano da così poco, non aveva fatto niente di particolare per guadagnarsi la loro stima... eppure loro erano pronti ad aiutarla. In un attimo, sentì montare le lacrime. Era felice e allora stesso tempo provava un senso di colpa. Non perché avesse fatto qualcosa di male, ma non sentiva neanche di meritarselo.

«Grazie...» disse, cercando di asciugarsi le lacrime agli occhi con un fazzoletto. «Siete molto gentili.»

Yachi le posò una mano sulla spalla, cercando il suo sguardo e quando lo incontrò le sorrise dolcemente. «No... siamo tuoi amici.»
Per suggellare questo momento, decisero di farsi una fotografia e fu la stessa Mei a scattarla. Un ricordo che anche negli anni avrebbe custodito con grande affetto.

🏐🏐🏐

Quando decisero che fosse giunto il momento di tornare a casa, era ormai il tramonto. Erano tutti sfiniti. Chiaramente, dopo pranzo, il richiamo della rete nell'area di gioco aveva fatto da pifferaio magico per il gruppetto di pallavolisti, che non appena ebbe l'occasione si cimentò in un quattro contro quattro, con Yachi a bordo campo che faceva il tifo per entrambe le squadre.

Ennoshita disse chiaramente che il duo bislacco questa volta non poteva fare coppia - aveva seriamente paura che quei due entusiasti si facessero prendere la mano e finissero per colpire un anziano o un bambino e in quanto capitano, poi si sarebbe dovuto prostrare.

Così a fare da alzatrice ad Hinata fu designata Mei, la quale cercò di fare il possibile per cercare di essere all'altezza del compito.

Non era facile, però, quei ragazzi erano davvero eccezionali e lei faceva molta fatica a rispondere con i tempi giusti. Tuttavia, nessuno di loro la rimproverava o guardava male per i suoi sbagli e sorridevano con lei, se riusciva a fare un buon passaggio o persino un punto.

Kageyama inoltre non mancava di darle consigli per fare una buona alzata e lo faceva in modo talmente professionale che Hinata sentì il bisogno di ricordargli che il sensei fosse lui. 

«Geloso, Hinata?» Lo canzonò Tanaka.
Hinata rispose in maniera anche fin troppo enfatica e tutti si misero a ridere.
Poi arrivò il momento di Mei per battere. Fece un paio di passi in avanti, preparandosi alla schiacciata, anche se con tutti quei paia d'occhi puntati addosso il cuore aveva iniziato a martellarle in petto. Non era ancora brava in questo ed ebbe paura di fare brutta figura.

Il sensei, però, intuì i suoi pensieri e la interruppe prima che potesse portare a compimento il gesto.

«Fai nel modo in cui ti trovi più sicura, non devi dimostrare niente a nessuno.»
Per la ragazza fu come essere sollevata da un peso. Annuì e sorrise, per poi cambiare posizione e colpire la palla con una battuta dal basso.

La palla volò in alto... e superò la rete.


  
    Capitolo 5: Iris giapponese - parte 2

    
    
  
  Il giorno successivo al pic nic, Shōyō Hinata, Tobio Kageyama, Kei Tsukishima e Tadashi Yamaguchi si incontrarono di buon mattino per andare a correre insieme.

Il sole di giugno splendeva alto sulla cittadina di provincia, le cicale si facevano sentire con il loro frinire e una brezza leggera allentava la calura. Anche se non ancora ufficialmente, si poteva già dire si trovassero in piena estate.

Iniziarono, costeggiando il fiume, le cui onde catturavano raggi chiari del sole, mentre famiglie di anatre solcavano le acque.

I ragazzi iniziarono a sudare quasi immediatamente, ma non per questo si arresero tanto facilmente. Le tute nere con sopra il logo a forma di piede della società sportiva ICS, frusciavano ad ogni loro movimento, così come le ciocche dei loro capelli si agitavano, rilasciando qualche gocciolina d'acqua.

Su ognuno di loro era stampato lo stesso sguardo determinato. Presto avrebbero rivisto volti noti, come Kenma Kozume o i gemelli Miya. Questi ultimi erano ora al terzo anno, ciò voleva dire che quelli sarebbero stati gli ultimi incontri ufficiali... e di conseguenza nessuno di loro avrebbe concluso l'esperienza, senza lasciarsi alle spalle un ricordo importante.

Le gambe si alzavano e si distendevano ad un ritmo regolare, senza andare eccessivamente veloce, mentre i loro petti si alzavano e si abbassavano. La terra sotto i loro piedi si sollevava in nuvolette polverose e si attaccava alla base dei pantaloni.

A un certo punto l'orologio digitale di Tsukishima iniziò a suonare.

«Ragazzi, è l'ora della pausa» annunciò l'undici del Karasuno.
«Ma io ho ancora energie!» Esclamò Hinata, per poi farsi piccolo, piccolo quando in risposta ottenne lo sguardo furente dei suoi tre compagni.

«Se ti attaccassero una spina, risolveresti la crisi energetica nel mondo.» Commentò Kageyama, portando una mano alla faccia e scuotendo il capo.

Yamaguchi prese la sua borraccia dalla sacca e bevve qualche sorso. «Strano che non hai invitato la tua allieva ad unirti a noi»
«Anche il riposo fa parte dell'allenamento» rispose prontamente il ragazzo, «tanto ci siamo già dati appuntamento per domani»

«Ti rendi conto che in un paio di battute ti sei appena contraddetto?» Gli disse Tsukishima, con un mezzo sorriso.

«Comunque è ammirevole quello che stai facendo per quella ragazza, dico davvero.» Riprese Yamaguchi, sorridendo. «Non è da tutti interessarsi così ai problemi degli altri... e poi non ti piace da quel punto di vista, giusto?»

«No, esatto, per me è solo un'amica... ma non credo ci debba essere un secondo fine per aiutare qualcuno, no?» Poi lo sguardo si fece più cupo. «Ancora non mi capacito di come quelle sue cosiddette compagne l'abbiano potuta trattare. Sono persino peggio di Kageyama ai tempi in cui la sua nomea era più che meritata!»

«Guarda che sono a un passo da te e tu sei a un passo dal fiume» Disse quest'ultimo con un tono per nulla amichevole.
«Però, se posso darti un consiglio» disse Tsukishima «non immischiarti troppo.»
Shōyō alzò un sopracciglio.
«Tu ti entusiasmi per tutto e dai il massimo per tutto e ti ribadisco che io questo l'ammiro... ma questa può essere un'arma a doppio taglio per te.» Fece una breve pausa. «E anche per Mei.»

«Perché dici questo?» Chiese Yamaguchi, chinando la testa leggermente di lato.
«Perché ho notato come lui si premuri ad ogni piccola incertezza di Mei e lei rinsavisca solo dopo che è stata incoraggiata. Non siete padre e figlia, tu hai anche il tuo percorso e lei deve imparare a camminare con le sue gambe, al di là di quello che pensi la gente, che la incoraggi o meno»

«E questo tu lo giudichi solo da un paio di volte che ci hai visto insieme?» Rispose Hinata, con una punta di irritazione, facendo un passo verso Tsukishima.
Quest'ultimo scosse il capo. «Ti conosco da più di un anno e da più di un anno lavoriamo spalla a spalla, so bene come sei fatto quando ti metti qualcosa in testa. Anzi che non sei stato tu a chiedere di allenarti con la sua di squadra.»
«Va bene, allora la prossima volta che la vedo mi limiterò a darle una pacca sulla spalla e dirle solo "ma sì, ma fregatene".»
«Vedo che non ti si può dire proprio niente...»

«Ed io non ti ho chiesto consigli» poi guardò il suo orologio «la pausa è finita.»
Fece un paio di saltelli sul posto e poi riprese a correre.
I tre lo guardarono in silenzio allontanarsi.

«Ho davvero parlato così a sproposito?» Chiese Tsukishima, corrugando appena la fronte.
«Non credo tu sia nel torto, è vero che si butta sempre troppo a capofitto» gli rispose Yamaguchi «ma allo stesso tempo sei stato un po' troppo affrettato. Credo che Hinata riveda in Mei una parte di sé, quando era solo, e non sopporta le ingiustizie. Tuttavia ha un obiettivo chiaro in mente e non lo perderà tanto facilmente, neanche per questo.»

Kageyama rimise in borsa la borraccia e anche lui iniziò a fare qualche saltello sul posto. «Hinata è appassionato ma non è stupido, ma è anche vero che non conosce limiti... basta vedere come è finita con il Kamomedai alla primaverile. Se noteremo che sta esagerando con questa storia del sensei, ci penseremo noi a fermarlo.»

Il gruppo si ricompattò e anche il cipiglio nello sguardo di Hinata, con il passare del tempo, si ammorbidì. Tsukishima, anche se non pensava di aver detto nulla di eccessivamente sbagliato, sentì comunque che doveva trovare il modo di riappacificarsi con l'amico - anche se non l'ammise apertamente - cercando di parlare del più e del meno e degli schemi da provare nel prossimo allenamento a scuola.

Attraversarono una zona di aree sportive, con diversi campi allineati e ognuno delimitato da un'alta recisione. Lì, atleti e non potevano dedicarsi al tennis, al basket o anche solo fare jogging.
Non ci avrebbero fatto caso e sarebbero passati dritti, se Hinata non avesse già visto quella ragazza alta in precedenza che qualche giorno prima gli aveva fatto salire una gran rabbia.

«Un'altra!»

La ragazza scattò, non appena lo sparapalle lanciò l'ennesimo pallone da pallavolo, intercettandolo con un bagher impeccabile... almeno per lei.

«Quello ginocchia erano troppo distese... un'altra!»

Le braccia della ragazza erano arrossate, segno che stava continuando così già da un po'. Il sudore le colava dalla fronte, il corpo era appena tremante, ma il suo sguardo no. Il suo sguardo era acceso e determinato.

Sulla sua divisa nera con sopra stampate delle farfalle bianche spiccava netto sulla schiena il numero dodici.

«Un'altra!» Gridò ancora il suo allenatore, un uomo di mezza età con una polo bianca e lo sguardo severo. Tra le mani aveva una cartella su cui segnava i progressi della giocatrice.
Hinata si aggrappò con le dita alla griglia di ferro, osservando con attenzione e accigliato i movimenti della ragazza.
«La conosci?» Chiese Kageyama.
«È il capitano di pallavolo della Shiroi Chō» poi indurì lo sguardo «ed è una delle bulle di Mei.»

Il silenzio calò tra loro, mentre un vento un po' più forte si sollevava.
«Si sta allenando molto duramente.» Constatò sempre il palleggiatore del Karasuno.

Improvvisamente a Sakura cedettero le ginocchia e dovette puntellare le mani al terreno, per non crollare del tutto. Aveva un gran fiatone.

«Alzati, non è ancora il momento della pausa.» Le disse l'allenatore. «Dobbiamo terminare questo task.»
Sakura strizzò appena gli occhi, mentre la bocca si apriva e si chiudeva per cercare di incanalare l'aria ed il cuore le martellava in petto.

«Vuoi essere la migliore oppure no?»

«C-Certo che lo voglio!» Rispose lei in un impeto di rabbia. «Ricominciamo!»

Si diede della rapide pacche alle ginocchiere nere per togliere la polvere e si rimise in posizione di difesa.

Quando, però, l'uomo annunciò l'ennesimo pallone, il corpo non riuscì a opporsi a quella forza. Aveva raggiunto il limite della stanchezza e cadde all'indietro, sbattendo la testa contro la rete.

«Sakura, rimettiti in piedi!» Ordinò l'allenatore.

«Non le sembra che stia andando un po' troppo oltre?»

La voce di Hinata proruppe nel campo, alta e decisa, mentre a lunghi passi raggiungeva il duo.

Sakura sgranò leggermente lo sguardo, quando riconobbe quella chioma rossa.

L'allenatore guardò di sbieco il nuovo giunto. «Non sono affari che ti riguardano, sparisci ragazzino, noi qui ci stiamo allenando.»

«E lo chiama allenamento quello? Spingere così al limite una persona che benefici potrà mai darle?»

Mentre Hinata si confrontava con quell'uomo, Tsukishima si separò dagli altri tre e si avvicinò a Sakura per tenderle una mano. «Stai bene?» Le chiese, con il suo solito tono calmo.
Sakura lo guardò per un attimo esitante, poi afferrò il suo braccio. Non appena in piedi, le sfuggì un'esclamazione di stupore.

Il ragazzo alzò un sopracciglio, non comprendendo la sua reazione, ma poi mutò in un'espressione seccata, quando questa si scostò malamente.

«Nessuno vi ha detto di mettervi in mezzo.» Poi guardò Hinata. «Soprattutto tu, tappetto. Torna a fare da sensei a quella mezzacalzetta.»
Le orecchie di Hinata divennero rosse, fece per aprir bocca, ma a sorpresa fu Tsukishima a far sentire la tua voce che riecheggiò nel campo. «Ma allora è vero che sei una stronza!»
Sakura fece un passo di lato, sentendo quella voce improvvisa proprio a un passo dal suo orecchio.

«Se non ve ne andate immediatamente, chiamerò la sicurezza» disse l'allenatore, estraendo il cellulare dalla tasca. Poi guardò l'allieva. «Sono amici tuoi?»

«Ovvio che no!» Rispose la ragazza, su tutte le furie. Si voltò verso il ragazzo biondo, premendogli un paio di volte l'indice sul petto. «Tu, insultami di nuovo e ti faccio diventare più basso del tuo amico, sono stata chiara quattrocchi?» Poi si voltò verso Hinata «E tu, ricordati che se mi provochi poi sai con chi potrei prendermela, quindi vedete di girare i tacchi!»
A quel punto, i quattro fecero un passo indietro e si avviarono verso l'uscita del campetto, rabbuiati. Kageyama non puntò verso di loro, ma sputò comunque a terra.

Sakura li osservò andarsene, ma quali che fossero i suoi pensieri, vennero bruscamente interrotti dall'allenatore che ritenne quell'imprevisto una pausa sufficiente per la ragazza.



«Spero solo che quella tipa non se la prenda veramente con Mei, non vorrei aver peggiorato la situazione» disse Hinata, con le mani affondate nelle tasche.
«Sta tranquillo, se provano a torcerle anche solo un capello, se la vedranno con la squadra intera» disse Tsukishima, ancora spazientito «se quella Sakura è riuscita a farmi uscire di testa con un paio di frasi, non ho idea di che cosa possa sopportare quella poveretta.»

«Quindi ora non pensi più che io stia esagerando?»
Tsukishima lo guardò per un momento, poi tornare a guardare di fronte a sé. «Credo ancora che tu debba cercare di regolarti, ma è ovvio che una pacca sulla spalla non sia sufficiente, se si ha a che fare con certi elementi.»
Tutti e quattro poi si salutarono, dandosi appuntamento per il giorno successivo in classe, dato che quest'anno erano capitati insieme.
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Il giorno dopo, però, Tsukishima, Kageyama e Yamaguchi si guardarono spaesati, non vedendo Hinata arrivare. Si chiesero se forse il giorno prima si fosse strapazzato troppo e non fosse stato in grado di venire a scuola.

Il ragazzo, però, entrò in seconda ora, rabbuiato e con un gesto quasi brusco posò al lato della sedia lo zaino.
Così rimase, in silenzio, prendendo appunti durante le lezioni, finché non arrivò il momento della ricreazione e così poterono chiedergli che cosa avesse e perché del ritardo.

Hinata propose di andare prima allo spaccio dell'allenatore Ukai, così che potesse sentire anche lui.



Proprio come aveva detto loro il giorno prima, quel mattino lui e Mei si sarebbero dovuti vedere per la corsa mattutina. Aveva aspettato a lungo, ma la ragazza non si era presentata. Credette che non si fosse riuscita a svegliare, ma ella rispose solo dopo un paio di squilli e con voce mesta gli aveva detto che non potevano più vedersi.

Il ragazzo non ci pensò due volte e prese un autobus per arrivare a casa sua. Si dovette attaccare letteralmente al campanello prima che qualcuno finalmente gli aprisse.

A farlo fu la madre di Mei che fissava Hinata, attraverso i suoi occhiali a goccia, con molto disappunto. Mei era poco dietro di lei, ma quando Hinata provò a rivolgerle la parola, la madre fece un passo di lato.
«Mei è in punizione.»

«Per cosa?» Chiese lui, accigliato.
«Si è spinta troppo oltre con questa cosa della pallavolo, non diventerà di certo una pallavolista da grande, quindi tutta questa dedizione è uno spreco di tempo.» Il tono della donna non ammetteva repliche, ma Hinata non avrebbe accettato una sentenza del genere.

«Anche se non lo farà a livello professionale, sua figlia adora la pallavolo, è una sua passione!»
«La sua passione adesso deve essere lo studio e basta... e deve già ringraziare che non la ritiriamo dalla squadra della scuola. Suo padre è andato su tutte le furie con questa storia dell'allenarsi anche con voi. Siete tutti ragazzi, a che vi serve una ragazza, di un'altra scuola, persino?»

Hinata non arretrò di un centimetro. «E mi dica perché non dovrebbe più vederci? Questa mattina dovevamo allenarci!»

Un nervo pulsò dalla tempia della donna che lo guardava dall'alto verso il basso. «Uscire così presto a correre prima di scuola, poi non la fa rendere in classe, mi sembra ovvio. Se tu sei un genio a scuola, buon per te. Ma Mei non è in grado... e soprattutto non è nemmeno il momento che si metta a frequentare un ragazzo.»

«Mamma, te l'ho già detto, è il mio sensei!» Intervenne la ragazza, prendendole un braccio. La madre la scostò malamente.
«Non mi interessa che cosa è! È una distrazione!» Poi tornò su Hinata «Non hai scuola? O sei uno di quelli a cui piace marinare?» Si soffermò un attimo di troppo sui suoi capelli rossi. «Tu ed i tuoi compagni dovete stare lontani da lei.»
Hinata cercò di replicare, ma la donna gli aveva già sbattuto la porta in faccia e dall'altro lato, si sentirono madre e figlia litigare in maniera accesa.

Il ragazzo rimase lì sulla soglia, immobile. Aveva fatto tutta quella strada per venire fino a lì, solo per ritrovarsi in quello stato. Eppure non aveva fatto niente di male e nemmeno Mei. Come poteva quella donna non vedere quanto alla sua stessa figlia stesse facendo bene frequentare lui e gli altri membri del Karasuno?

Al termine del racconto, Ukai si grattò la testa e una smorfia comparve sul suo viso. «Beh se i suoi non vogliono, c'è poco da fare, almeno ci evitiamo qualche bega con l'amministrazione della scuola.»
«Ma sa cosa mi importa a me dell'amministrazione della scuola? Non è giusto, le stanno tarpando le ali!» Sbottò Hinata, stringendo i pugni ed irrigidendo le spalle.
«Vada per la palestra, ma perché vietare addirittura la frequentazione fuori dalla scuola?» Si chiese Yamaguchi, accigliato.

«Purtroppo in certe famiglie è così. Esiste solo lo studio ed il lavoro, tutto il resto è rumore di fondo. Per forza che quella ragazzina non è capace poi di imporsi, quando le fanno un torto.» Gli rispose l'allenatore. Poi guardò l'orologio. «Comunque la ricreazione è quasi finita, avviatevi in classe, poi ci vedremo nel pomeriggio. Oggi faremo un bel po' di gambe, dobbiamo rinforzarle, se vogliamo superare i muri del Dateko.»



I ragazzi imboccarono il corridoio per tornare indietro, ma Hinata avanzava lento e scuro in viso, avvilito e quell'aura malinconica i suoi tre amici la percepirono come se fosse anche loro.

«Non dobbiamo arrenderci» disse Tsukishima, spezzando il silenzio. «La pallavolo è uno sport divertente e che può dare tanto a una persona.»

Hinata lo guardò con aria stupita, mentre quella dell'undici aveva una luce particolare, esaltata dai raggi trasversali del sole che attraversavano le finestre della scuola.

«Troveremo il modo per convincere i genitori di Mei, fidati di me.»
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Anche per Mei era giorno di allenamento post scuola, anche se anche lei aveva il morale a terra. L'idea che non potesse rivedere i suoi amici le aveva spezzato il cuore. Per una volta che aveva trovato qualcuno che non la guardasse con sufficienza o solo per maltrattarla, ecco che tutto questo le veniva negato.

Questo si rifletté anche sul rendimento delle sue prestazioni. Anche le cose che di solito le riuscivano almeno un po', quel giorno era come se le avesse dimenticate completamente.

«Azumane, il ritiro è prossimo e nemmeno un palleggio corretto hai ancora imparato?» La rimproverò l'allenatore, mentre si sistemava gli occhiali sul naso. «Se continui così, sarò costretto a tenerti in panchina per tutta la stagione.»
Mei abbassò lo sguardo. «Mi scusi...»

«Forse se ci attacchiamo una merendina, questa volta la prenderà di sicuro.» Disse Akane a Kaori, ma assicurandosi che la stessa Mei potesse sentire.
Quest'ultima sentì come una fitta al cuore. Era di nuovo sola, in quello spazio aperto che le faceva venire le gambe molli. Alzò lo sguardo verso Himawari, ma lei stava parlando con un'altra compagna, con aria del tutto tranquilla. Possibile che non avesse sentito quello che Akane aveva appena detto?

«Hai intenzione di crogiolarti per tutto il tempo o riprendi i palleggi?» Sakura si era avvicinata, senza che Mei se ne accorgesse subito e con aria dura il capitano la guardava.

«Sì, scusa.» Rispose lei, riprendendo immediatamente la palla in mano.

Sakura digrignò i denti e lo sguardo le si infiammò. «Non voglio scuse, voglio fatti. Già sono costretta a rappresentare anche una pappamolle come te, almeno abbi la decenza di far finta di essere viva!»

Mei la guardò dal basso verso l'alto. Sakura aveva gli occhi ridotti a due fessure. Non c'era pietà in lei, solo disgusto. Sentì montare le lacrime e la gola le si strinse, fino a farle male, graffiante.

«Perché mi tratti così? Io mi impegno ogni giorno, anche fuori da scuola...»

La voce spezzata della sua numero quattordici, però, non commosse affatto la capitana, che anzi ringhiò e in un impeto di rabbia schiacciò con forza la palla che aveva in mano, la quale impattò sul pavimento a pochi centimetri da Mei e l'impatto riecheggiò per la stanza. Mei squittì dalla sorpresa, stringendosi il suo di pallone al petto.

In quel momento tutti quanti si voltarono.

«Si vede che sei limitata, allora! Ti alleni eppure rimani grassa, lenta e goffa. Potrai circondarti di sensei e dedicarti ogni giorno, ma non ce la farai mai e in quanto zavorra stai facendo affondare anche noi!»
Il labbro di Mei tremò, il cuore iniziò a batterle all'impazzata. Sentiva tutti quegli sguardi su di sé che non osava incrociare, ma non aveva dubbi che fossero taglienti e spietati, come quelli che le stava rivolgendo Sakura in quel momento.

L'allenatore disse a quest'ultima di darsi una calmata, di non perdere tempo a litigare, ma rimase lì sul posto senza davvero intervenire.

«E ora va a piangere da papino, raccomandata dei miei stivali.» Concluse, mentre si girava di lato, facendo cenno alla compagna con cui si stava allenando di andare a riprendere la palla.

Con la coda dell'occhio, si aspettava che ora quell'inetta se ne andasse via piangendo, magari, finalmente, senza mai farsi più rivedere. Ma si accigliò leggermente, quando vide che seppur totalmente spenta e col capo chino, Mei si era semplicemente voltata ed incamminata verso il muro per dei palleggi in solitaria.
«Dannata pappamolle» borbottò a denti stretti, prima di riprendere anche lei gli esercizi.


  
    Capitolo 6: Iris giapponese - parte 3

    
    
  
  Nella palestra del Karasuno l’aria vibrava del rumore delle scarpe sul parquet e dei palloni che colpivano il pavimento con forza. Shōyō Hinata continuava a lanciarsi in attacchi improvvisi, seguito dalle alzate precise di Tobio Kageyama, mentre Ryunosuke Tanaka e Yu Nishinoya trasformavano ogni ricezione in una sfida accesa. Baki, Sanzo e Muronaga, le loro nuove leve, facevano il possibile per stare al passo dei compagni più esperti. Baki osservava il campo con uno sguardo fermo e concentrato, cercando di tenere unito il ritmo della squadra; Sanzo si muoveva rapido vicino alla rete, con riflessi sorprendenti e un sorriso provocatorio; Muronaga, invece, allenava in silenzio la potenza dei suoi colpi, facendo tremare il parquet a ogni schiacciata. Tra urla, sudore e palloni salvati all’ultimo secondo, il Karasuno sembrava già pronto ad affrontare una nuova era.
Nel frattempo, Yachi segnava l'andamento della squadra, con sguardo attento che si alternava sul campo e sul foglio che aveva tra le mani, compilando il questionario.

«Sbaglio o Hinata mi sembra un po' giù di tono, quest'oggi?» Osservò Takeda, mentre si sistemava meglio gli occhiali sul naso. «Anche se a un'occhiata superficiale non sembra, lo conosco abbastanza per capire quando non è al massimo di sé.»

Il dieci del Karasuno saltò per murare una schiacciata di Tanaka, ma quest'ultimo gli colpì l'estremità delle dita e così la palla volò quasi verticalmente.
«Una facile!» Urlò Narita.

«Mia!» Annunciò Ennoshita, prima di correre verso dove il pallone stava già ricadendo ed intercettandolo con un bagher.

Ukai, seduto accanto al professore, con le braccia incrociate, seguiva con lo sguardo quegli scambi rapidi.

«C'è rimasto male perché la madre di Mei, non solo non vuole firmare l'autocertificazione, gli ha persino sbattuto la porta in faccia.»

«Ah questo mi dispiace... dico davvero.»

«Certo non possiamo insistere, se i genitori non vogliono.»
Takeda abbassò lo sguardo, facendosi pensieroso. Poi lo rialzò verso Hinata, il quale con il fiatone e gli occhi accesi, cercava di stare al passo con i compagni.

«Professore, non possiamo fare qualcosa?» Questa volta fu Yachi a parlare, era anche lei triste e dispiaciuta. «Mi sarebbe tanto piaciuto averla con noi in squadra, anche se solo come ospite.» Si arricciò una ciocca di capelli con il dito e chinò appena la testa. «Le avevamo assicurato che ci avremmo parlato.»

«Vuoi che lo faccia io?» Chiese l'insegnante. «Anche se non posso garantirti niente, non è una mia studentessa.»

Yachi scattò in piedi, con i pugni stretti al petto e l'espressione speranzosa. «Lo farebbe davvero, professore?»
Il cuore di Takeda iniziò a battere forte. Così come era accaduto qualche giorno prima con Hinata, ora anche quest'altra studentessa si stava affidando a lui, le stava chiedendo aiuto.
Ingoiò saliva e poi annuì con decisione. «È chiaro che vi siete molto legati a questa ragazza, se mi darai l'indirizzo proverò a fare almeno un tentativo.»

Quando Yachi esultò, richiamando l'attenzione dei ragazzi, Hinata si voltò vedendo la sua amica sprizzare gioia da tutti i pori. Non aveva sentito il perché di quella esultanza, ma si sentì immediatamente meglio.
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Takeda decise di recarsi alla casa di Mei quella sera stessa. Il tempo era già poco e secondo lui, più ne sarebbe trascorso, più la convinzione dei genitori avrebbe attecchito.

Parcheggiò la macchina a pochi metri dal complesso di appartamenti e prese un profondo respiro, così da riordinare le idee, prima di percorrere la strada che dal cortile sterrato portava all'edificio.

Quando suonò il campanello, fu Mei ad aprire e quando incrociò il suo sguardo gli venne quasi un colpo. Aveva un'aria stanca, gli occhi arrossati e sorrideva appena, per cercare quel tanto di gentilezza.
«S-stai bene, Mei?»

«Che sorpresa, professore.» Disse lei, poi sopirò. «Sto bene...»
«I tuoi sono in casa? Posso parlare con loro?»
«Per cosa?»

«Per il tuo allenamento con noi, chiaro!» Sorrise, con uno sguardo leggermente illuminato. «Non penserai di certo che ci arrendiamo così? Ho trattenuto a stesso Hinata e Yachi, affinché non venissero anche loro con me. Immagino che i tuoi preferiscano parlare con un adulto.»

Gli occhi di Mei si fecero immediatamente lucidi. «Davvero... davvero vi fa così piacere avermi attorno? Anche se sono lenta e goffa?»

Takeda sentì stringersi qualcosa al petto.
La voce della madre di Mei che chiedeva con chi la figlia stesse parlando, lo riportò, però, alla realtà e a dare fondo a tutta la sua preparazione per cercare di apparire il più professionale possibile. Non aveva ancora compiuto trent'anni, sapeva di essere ancora molto giovane nel suo ruolo, ma in quel momento per Mei e per i suoi studenti, costituiva l'unico faro in quella faccenda.

La madre di Mei si presentò, mentre si asciugava le mani nel grembiule. Aveva un'espressione accigliata, leggermente confusa per quella visita inaspettata.

«Buonasera signora Azumane. Sono il professor Ittetsu Takeda, insegno alla Karasuno e sono l'allenatore che segue la squadra maschile di pallavolo.»
«Mei, vai in camera tua» disse frettolosamente la donna, per poi tornare a guardare Takeda. «Buonasera professore. Immagino il perché della sua visita, ma come ho già detto al suo allievo stamattina, Mei non prenderà parte ad alcun allenamento extra... cos'è questa storia poi di far parte di una squadra maschile?»
Quando Takeda tornò con la schiena dritta, cercò di mostrare l'espressione più seria e decisa possibile. «Sì, mi rendo conto che è insolito, ma non è rara una squadra mista, alla loro età possono ancora giocare insieme senza particolare divario di forza.» Accennò ad un lieve sorriso. «Non si preoccupi, poi, garantisco che i miei studenti sono tutti rispettosi e non farebbero sentire a disagio in alcun modo sua figlia.»

La madre di Mei, però, non sembrava ancora convinta. «Senta, mio marito ancora non è tornato da lavoro. Ma parlo anche a nome suo, dicendole che comunque la questione non è fattibile. Mei deve pensare allo studio, non a mettersi a rincorrere una palla. È iscritta già al club della sua scuola.»
«Posso comprendere la sua preoccupazione,» rispose Takeda, «e mai mi sognerei di consigliare di tralasciare lo studio... ma mi creda, Mei ha bisogno di fare questa esperienza. Si tratterebbe solo di pochi giorni...»
«Non se ne parla,» lo interruppe la donna, con un cipiglio che le solcava la fronte. «Perché tutta questa fissazione per la pallavolo? Lei comunque non diventerà mai una professionista, questo è solo un passatempo per non farla rimanere sul divano.»

«Non è solo un passatempo, signora. Sua figlia nutre passione per questo sport.» Rispose lui con un po' più di forza nella voce. «Alla loro età è assolutamente un bene avere questi sogni, al di là dello studio. Fa bene al corpo e alla mente.»

«Infatti non mi sembra che gliela stiamo negando, lei va regolarmente agli allenamenti della sua squadra, perché dovrebbe mettersi a fare ore extra con persone che non appartengono nemmeno allo stesso istituto?»

Il cuore di Takeda ricominciò a battere forte e una luce particolare attraversò il suo sguardo. «Ma lei si è resa conto in che stato è sua figlia?»

Mei ascoltava da dietro l'angolo del muro con lo sguardo basso e l'espressione atterrita.

La signora Azumane alzò un sopracciglio. «Mia figlia sta benissimo e se è questo è tutto, le auguro una buonasera, professor Takeda.»

Fece per chiudere la porta, Takeda intercettò l'uscio con la mano.

«No che non sta bene! Sua figlia è vittima di bullismo, viene maltrattata verbalmente e forse anche fisicamente. Come ha fatto a non accorgersene?»
La donna iniziò veramente a spazientirsi. «E lei che ne sa, che non è nemmeno il suo insegnante? Se qualcuno la prende in giro, allora che rispondesse a tono, non ha bisogno certo di allenarsi con il Karasuno per stare meglio.»

«Si che ne ho bisogno!» La voce di Mei si levò sopra le teste dei due adulti. Lacrime calde le rigavano il viso tondo, mentre guardava in un misto di fervore e disperazione la madre. «Sono gli unici amici che ho e che mi accettano così come sono. Studierò anche di notte se necessario, ma ti prego, mamma, fammi partecipare!»

La signora Azumane guardò la figlia per un lungo momento, poi incrociò le braccia. «Ho detto di no... e poi hai bisogno di piangere? Che figura fai davanti il professore?» Si girò verso Takeda. «Quali che siano i suoi nobili intenti, mi dispiace, ma la risposta rimane quella. Ora devo insistere perché se ne vada, mia figlia è già abbastanza sconvolta così.»

«Ma signora...!»
«Buonanotte.» Rispose secca lei, mentre richiudeva la porta.

Non appena la luce dell'ingresso si richiuse davanti a sé, lasciandolo in ombra, Takeda rimase fermo lì sul posto. Sentiva dall'altra parte la madre di Mei che urlava con la figlia, la quale provava ancora a insistere, ma di fronte a sé trovava un muro.

Non appena sentì Mei urlare "ti odio!", Takeda ebbe un sussulto e strinse i pugni. Non c'era riuscito, non era riuscito a convincere quella donna ostinata delle necessità di sua figlia. Lei era persino una di quelle che nelle difficoltà vedeva la vittima come qualcuno che si meritasse di subire delle angherie, perché quest'ultima era troppo debole per ribellarsi. Con che coraggio il giorno dopo avrebbe guardato Shōyō e Hitoka?

«Buonasera, posso aiutarla?» La voce di un uomo richiamò la sua attenzione, era di mezza età, con capelli corti e neri, leggermente brizzolati. Nella mano destra stringeva una cartella di cuoio.

Takeda gli porse un cortese inchino e si presentò.

«L'allenatore del Karasuno? Dove si allenava mio nipote?» Chiese il signor Azumane, alzando un sopracciglio.

«Esattamente, signore. Ero venuto qui per cercare di spiegare che non ci fosse nulla di male se Mei per un po' si fosse allenata con noi, ma sua moglie è stata categorica.»
L'uomo lo studiò per un attimo, poi annuì. «Sì, certo, che c'entra mia figlia con voi?»

Takeda esitò un attimo, poi si umettò le labbra. «Vede, si tratta proprio della serenità di Mei. Vorremmo solo mostrarle che esiste anche un gioco di squadra sano, dove anche sbagliare va bene per crescere e che nel fallimento non c'è umiliazione.»

«Non la seguo... umiliazione di cosa? Sono solo ragazzini che giocano delle partitelle con i loro coetanei.»

«No, signor Azumane, c'è molto di più» rispose Takeda, immediatamente. «Questa è un'età delicata e avere le migliori figure di riferimento è assolutamente importante. Sua figlia ha difficoltà ad integrarsi, non perché ha problemi di tipo cognitivo, ma perché le sue compagne le fanno ostracismo, la prendono in giro per il suo aspetto... e questo non è affatto una faccenda "tra ragazzi".» Aveva parlato col cuore, come insegnante e come ragazzo che lui stesso aveva subito quelle medesime cose. Il problema restava solo chi aveva di fronte, se fosse disposto ad ascoltare o meno.

«Se mia figlia è trattata veramente a questa maniera, farò un esposto alla scuola e farò mettere una nota disciplinare a chi si comporta male.»
«Non è così che funziona!» Esclamò Takeda, per poi subito abbassare le spalle. «O meglio, certo, questa è la prassi. Questo, però, non risolverà la situazione, né renderà Mei più forte.»

«E allora che mandasse a quel paese chi fa lo spaccone con lei e basta. Io facevo così e non ho mai avuto problemi» Disse il signor Azumane, agitando una mano. «Mi scusi, ma ora è tempo che rientri.»
L'uomo fece per dargli le spalle, ma ora Takeda aveva raggiunto il limite. Digrignò i denti ed irrigidì le braccia lungo i fianchi. «Domani sua figlia ha allenamento, giusto? Perché non va a vederla? Senza che si faccia vedere. Osservi e basta... poi, se vorrà... questo è il mio biglietto da visita.»

Takeda gli porse il cartoncino bianco, con un cortese inchino. Il padre di Mei si girò, per studiarne un attimo lo sguardo, poi abbassò gli occhi sul biglietto. Borbottò qualcosa, ma poi lo prese ugualmente.



🏐🏐🏐



Il giorno dopo, quando Takeda incrociò per i corridoio Hinata e Yachi, quest'ultimi gli corsero incontro, con lo sguardo acceso e speranzoso. Cosa che, però, si spense subito alla vista del sorriso malinconico del professore.
«Purtroppo i genitori di Mei sono decisamente fermi sulle loro convinzioni. Non riescono o non vogliono vedere, spero solo che la mia mossa finale sia sufficiente, altrimenti non potrò fare nient'altro.»

«Grazie comunque di averci provato, professore.» Disse Yachi e assieme al compagno, gli porsero un inchino.
Hinata, però, continuava ad avere lo sguardo basso, quindi Takeda gli posò una mano sulla spalla. «Non tenerti tutto dentro.»

Hinata tirò su con il naso. «È che mi sembra di aver fallito nel mio ruolo di sensei, proprio ora che iniziavo a crederci io stesso.»
«Tu non hai fallito assolutamente! Anzi, credo proprio che in pochi giorni sei riuscito a dare più te speranza a quella ragazza, più di qualsiasi altro. Ma sei pur sempre ancora un bambino e anche tu devi crescere, questa esperienza farà diventare anche te più forte e deciso.»
Hinata strizzò gli occhi, cercando di trattenere le lacrime, poi annuì. Tirò di nuovo su con il naso e subito dopo lo guardò accigliato. «In cosa consisterebbe questa sua mossa finale?»
Anche Yachi ora guardava il professore, pendendo dalle sue labbra.
Takeda sorrise loro e sospirò. «L'unico modo possibile per chi si rifiuta di guardare... una sorta di terapia d'urto.»



Il professore trascorse la mattinata come sempre, adempiendo al suo dovere, parlando agli studenti, spiegando lì dove essi presentavano delle lacune e interfacciandosi con gli altri colleghi per le questioni amministrative. Ma per tutto il tempo non poté fare a meno di pensare a quello che sarebbe potuto accadere nel pomeriggio, sempre che il padre di Mei si fosse effettivamente presentato agli allenamenti della figlia. E se anche lo avesse fatto, che con i suoi stessi occhi vedesse la realtà dei fatti. Era certo un azzardo, magari proprio quel giorno le bulle sarebbero state assenti o non avrebbero considerato Mei... forse davvero l'alternativa per quella ragazza era lasciare il club. Si sarebbe risparmiata un mucchio di sofferenze.

Si erano ormai fatte le cinque del pomeriggio. In base a quello che sapeva, Mei doveva quasi aver finito l'allenamento.

Con la guancia posata sul palmo, Takeda osservò in silenzio quei pulcini di passerotto che ormai avevano raggiunto lo stato di involo. I piccoli stavano timidamente provando ad uscire dal nido per fare i loro primi saltelli ed agitando le alucce che presentavano ancora delle piume.

Il loro corpo non era ancora adatto a volare, ma dentro di loro l'istinto di farlo era un continuo crescendo. I genitori si prendevano cura di loro, nutrendoli, portando loro il meglio che potessero trovare per farli crescere sani e forti, ma del loro futuro poi avrebbero potuto contare solo sulle loro forze.
Le cinque e mezza. Le sei.
Takeda si alzò dalla scrivania, chiudendo a chiave nel cassetto di legno le verifiche che aveva finito di correggere, per poi passare a riordinare la sua cartella del lavoro.

Un collega la salutò e lui si girò quel tanto che bastava per salutarlo con la mano. Subito dopo prese il cellulare ed accese il display: ancora nessuna chiamata, neanche un messaggio.

Sospirò e ripose anche il dispositivo, poi fece scattare le clip.

Era ancora giorno e il bel sole dorato del tramonto lo aiutò a distendere i nervi, mentre attraversava le stradine della prefettura di Miyagi. La sua casa era nella zona di campagna, quindi le case a un certo punto si fecero più rare e quelle moderne dettero gradualmente spazio a quelle più datate. Nella primavera / estate, Takeda adorava quei luoghi pieni di fiori e gli alberi da frutto.

Con la coda dell'occhio notò anche che sui tetti spuntavano degli iris, i quali venivano agitati lenti dal vento. Accennò a un sorriso, conosceva bene la loro storia.

Infine arrivò a casa e lì la prima cosa che fece fu lasciarsi a peso morto sulla poltrona. Un'altra intensa giornata era andata.
Volle dare ancora uno sguardo al cellulare, ma ancora nessuna novità. Ormai si erano fatte le sette di sera.

Sospirò e poi cercò di nuovo la forza di rialzarsi per preparare qualcosa al forno, mentre la doccia avrebbe alleviato i suoi turbamenti.

Un paio d'ore più tardi era nel futon, con il portatile sulle gambe, mentre girovagava un po' per internet ed era proprio in quella distrazione serale, che finalmente le sue spalle si ammorbidirono.
Ma forse era proprio questo che il destino aspettava, perché improvvisamente il cellulare iniziò a vibrare. Non conosceva il numero, ma a quell'ora non poteva essere un call center.

«Il professor Takeda?»
Non appena l'uomo sentì la voce del signor Azumane, perse un battito.

«Sì, sono io.»

«Sono il signor Azumane, volevo dirle che poi sono andato ad assistere, come da lei suggerito, agli allenamenti di mia figlia.»
«Molto bene e...»

Il sussultò del signor Azumane dall'altra parte della linea, gli lasciarono la frase in sospeso.
«Non immaginavo che potessero esistere elementi così perfidi. Va bene che non sia allo stesso livello delle giocatrici più esperte, ma perché insultarla a quel modo? E l'allenatore era come se avesse le orecchie tappate.»
«Mi dispiace che abbia dovuto assistere a questo... ma spero che ora lei abbia compreso la situazione.»

«Ma perché non si è ribellata!?» C'era una nota di disperazione mista a rabbia, nella voce del signor Azumane, cosa che fece incupire lo sguardo di Takeda. «È in sovrappeso, va bene, ma che importa loro? Ha anche dei problemi ormonali, non è che è grassa perché sta sempre attaccata al frigo.»
«Non si deve giustificare con me, e che sua figlia sia in sovrappeso per motivi di salute o per una forma di dipendenza, non è di mia competenza. In quanto professore di un liceo, so, però, bene che tutto questo non è tollerabile e che il desiderio mio e dei miei ragazzi di includerla nei nostri allenamenti non è un capriccio. Stiamo cercando di aiutare sua figlia.» Poi si umettò le labbra e la voce gli uscì leggermente più bassa di quanto avrebbe voluto, ma in quel momento, nel pronunciare quelle parole, anche lui si sentì esposto. «Non sempre si è nelle condizioni di potersi liberare. Non è debolezza, ma quando sei da solo e se persino i tuoi genitori ti ritengono responsabile di quello che stai passando, semplicemente entri in uno stato in cui puoi solo indurire le spalle e stringere i denti. Sopportare e ancora sopportare. Aspettare, finché quel torrente che preme sulle tue spalle non si esaurisca da solo.»

«E lei è contrario a farlo presente alla direzione?» Chiese il signor Azumane, con tono leggermente indurito.
Takeda scosse il capo, anche se non poteva vederlo. «Non ho detto questo, è bene che lo sappiano, ma prima di passare a questo che comprometterebbe gli equilibri della squadra, se è d'accordo vorrei prima tentare con gli allenamenti con i ragazzi del Karasuno. Aiuterà Mei ad avere una visione diversa di quello che è il vero sport ed il rispetto reciproco. Può dare il suo consenso?»

Dall'altra parte ci fu un lungo silenzio, poi quasi in un sussurro. «Davvero quei ragazzi sono suoi amici?»

Takeda sorrise e rise piano. «I migliori che Mei potesse mai trovare.»
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Il pomeriggio dopo, Hinata ed i suoi compagni stavano facendo qualche esercizio di stretching, allungandosi lungo le gambe e cercare di raggiungere la pianta del piede con le mani, quando Takeda annunciò la sua presenza. Sul suo volto c'era un bel sorriso.

«È un po' in ritardo oggi,» osservò Ukai, sporgendosi appena dalla sedia di legno.
«Ha ragione, scusate, ma dovevo prima passare a prendere qualcuno.»

«E chi?»
«La nostra nuova compagna di squadra.»
Detto questo si scostò di lato e dietro di lui, mentre stropicciava il bordo della giacca della tuta della Shiroi Chō, c'era Mei.

«S-scusate il ritardo,» disse lei, con le guance leggermente arrossate.

In un attimo, sia Hinata che Yachi erano corsi da lei per abbracciarla e alle loro spalle, le voci dei ragazzi che le davano il benvenuto si accavallavano l'una sull'altra.

Mei contraccambiò l'abbraccio, mentre una lacrima le scendeva dalla guancia.
«Tutto grazie al professor Takeda che ha convinto i miei genitori.»

Gli studenti allora gli porsero un inchino, grati per ciò che avevano fatto ed i loro sguardi colmi di rispetto e gioia furono per il professore il riconoscimento più grande che avrebbe mai potuto ambire in tutta la sua carriera.
«Ho fatto solo il mio dovere...» disse, poi, posando una mano sulla spalla di Mei. «Ricordati sempre che l'iris trova sempre un modo per germogliare, anche se le priorità della vita sembrano altre. Ti è stata data questa possibilità, sono certo che saprai sfruttarla al meglio, non è così?»

Lo sguardo di Mei si rinnovò immediatamente di determinazione e poi annuì. «Certo, professore!»
«Bene, bene...» disse Ukai avvicinandosi, con le mani sui fianchi e sorridendo. «Lo sai sì che non ci andrò più morbido solo perché sei una femmina, vero?»

Mei lo guardò come se ne fosse intimidita, ma poi abbozzò a una risata. Per un attimo ad Ukai parve di scorgere in lei lo stesso sguardo di Hinata quando raggiunge il massimo della sua concentrazione. «Questa farfalla le dimostrerà come si battono le ali.»


  
    Capitolo 7: Kaizen

    
    
  
  Nessuno nota il momento esatto in cui un albero fiorisce, né il secondo preciso in cui una goccia d’acqua scava la roccia. Eppure accade. Cambiamo così, un respiro alla volta, senza fare rumore. Questa è la via del Kaizen: non una rivoluzione improvvisa che squarcia il cielo, ma il coraggio silenzioso di fare un unico, minuscolo passo avanti ogni singolo giorno. Perché la vera meraviglia non sta nel raggiungere la perfezione, ma nel coltivare, con pazienza infinita, il piccolo frammento di bene che si nasconde dentro ogni imperfezione.

Quel primo giorno di allenamento con il Karasuno fu per Mei una ventata d'aria fresca, per quanto non si aspettasse di certo di ricevere un trattamento di favore.

Anzi, gli esercizi erano anche forse più duri, benché la tecnica di base fosse la medesima di quella femminile. La prima differenza era l'altezza della rete, poi c'era il focus orientato principalmente all'esplosività e la potenza e molto più basato sull'attacco per ottenere dei punti diretti.

La ragazza, infatti, si rese subito conto, molto più di qualche giorno prima quando si trovava esterna al campo, della forza impressa dai suoi compagni. Poté vedere chiaramente i loro muscoli flettersi e distendersi alle loro schiacciate, nonché il rapido movimento delle gambe. Non avevano nemmeno timore di lanciarsi con tutto il corpo, anche a costo di scivolare per metri lungo il pavimento, pur di recuperare il pallone.

C'era inoltre un'altra differenza che all'apparenza poteva non essere significativa, ma che per gli equilibri di una squadra lo era: ognuno di loro si incitava a vicenda per dare il meglio, ma allo stesso tempo erano tutti rivali, così che fossero spinti a superarsi tra di loro, soprattutto se ricoprivano lo stesso ruolo. Come Tsukishima ed Hinata, ad esempio, ed inevitabilmente finivano per prendersela con Kageyama, accusandolo di favorire l'uno o l'altro.
Stufo di quelle lamentele, Kageyama decise di uscire momentaneamente dal rettangolo di gioco per prendersi una pausa. «Mi pare che abbiamo anche un palleggiatrice. Fatevi servire da lei allora e non stancatemi, siete voi a non essere degni delle mie alzate.»

«Maledetto re desposta.» Disse a denti stretti Hinata, mentre lo fulminava con lo sguardo, ma venendo totalmente ignorato dal compagno.
Poi sia lui che Tsukishima si voltarono entrambi verso Mei che improvvisamente si sentì investita da un'aura opprimente.

«Mei, servi il tuo sensei per primo.»

«No, fai prima me, questo qui ha schiacciato abbastanza.»

Mei, presa totalmente dall'imbarazzo non seppe che rispondere, ma per fortuna intervenne Yachi, mettendosi al suo fianco. «Fate uno e uno e smettetela di fare i mocciosi arroganti!»
In quel momento, per la quattordici, la vista di Yachi fu uguale a quella di un angelo. Ora capiva i sentimenti di Nishinoya e di Tanaka.
«Uff... va bene, facciamo così.» Disse Tsukishima, facendo spallucce. «Yachi, le lanci tu stessa a Mei e lei ce le alza, va bene per entrambe?»

Entrambe risposero affermativamente.

Tuttavia, tra il dire ed il fare, la questione non era così semplice. Mei avrebbe dovuto alzare molto in alto, dato che con Kageyama c'erano circa venti centimetri di differenza, di conseguenza per qualcuno dell'altezza di Tsukishima o per i salti di Hinata, doveva fare in modo che la palla fosse più alta della rete. Questo voleva dire anche un controllo quasi assoluto della forza impressa e della traiettoria.

Il problema era anche nella ricezione della palla stessa. Al di là delle poche volte in cui Yachi sbagliava a passare il pallone, per il resto stava a Mei calcolare il momento giusto per intercettarla e quindi passarla rapidamente agli schiacciatori.

Purtroppo, il più delle volte la prendeva male e le sfuggiva o la rilanciava storta o non abbastanza alta perché i ragazzi potessero poi mandarla dall'altra parte.

Ben presto iniziò a sudare freddo, notando come i sorrisi di entrambi si stessero facendo più tirati, era percepibile il loro desiderio di dare sfogo a tutta la loro forza, ma la ragazza li rallentava, non permetteva loro di sfruttare al meglio le loro potenzialità... una zavorra.

«Sembra che qui ci sia da lavorare un bel po'.» Commentò Kageyama, spuntando alle sue spalle.
Voltandosi, la ragazza osservò il suo volto impassibile e severo.
«Mi... mi dispiace...» rispose lei, abbassando lo sguardo.

«Che mi importa del tuo dispiacere, vuoi migliorare oppure no?»

«C-certo che voglio farlo,» rispose lei, con voce sempre più esitante. Strinse gli occhi, come si aspettasse qualche ulteriore rimprovero... ma da Kageyama non arrivò nulla di tutto questo.
«Posso prenderti le mani?»
Mei drizzò la schiena, improvvisamente arrossita. «C-cosa e perché?»
Il ragazzo rimase con la stessa espressione. «Per mostrarti la postura, ovvio. Allora, posso farlo?»

«V-va bene...»

«Yachi, al mio via passacene un'altra,» disse, per poi chinarsi così da prendere le mani di Mei e con le dita sistemare meglio le sue.

«Vedi? L'ho notato subito, tu o le tieni troppo aperte o troppo chiuse. Ma questo deve essere un gesto che deve intercettare, accompagnare e rilanciare. Non devi né farla rimbalzare su di esse, né trattenerla. Nel primo caso perdi il controllo della sua direzione, nel secondo fai perdere potenza al lancio.» Poi le fece piegare i gomiti su e giù. «E questo è il movimento. Devi coordinare le braccia, non sono le mani a lanciare, ma le spalle che danno stabilità ed i gomiti che imprimono la spinta.»

Mei ingoiò saliva, mentre Kageyama utilizzava le sue braccia come fosse un burattinaio. Sapeva, però, che non doveva cedere all'imbarazzo di quel contatto così ravvicinato. Il suo compagno le stava dedicando del tempo e lei di quell'insegnamento doveva trarre tutto il possibile.
«Yachi, ora vai!»

La manager lanciò di nuovo la palla. Il lancio era abbastanza stabile, né troppo in alto, né troppo in basso. La palla ricadde quasi al punto esatto ove Mei e Kageyama si trovavano.

Mei rimase incredula, nel momento in cui il ragazzo agì come un solo corpo. Grazie al suo occhio calcolatore, aveva già intuito la direzione della palla e quata forza imprimergli per sollevarla abbastanza in alto.

«Piega di più le dita,» gli disse rapidamente.

Mei eseguì e in quell'istante Kageyama le piegò le braccia e le ridistese. La palla arrivò proprio no nell'estensione massima ma a metà, così che distendendo del tutto gli arti, questo poté fungere da spinta per sollevare di nuovo la palla.

«Bene!» Esclamò Hinata che prese la rincorsa per schiacciare.

Il passaggio presentava ancora delle inesattezze, ma questa volta la palla passò senza problemi. Fosse stata una partita, qualcuno l'avrebbe sicuro intercettata, ma poi lì sarebbero sorte altre dinamiche.
Kageyama non si limitò a quell'unica volta e man mano continuava a spiegare a Mei la postura, come muoversi e la gestione della forza.

I palloni volarono dall'altra parte sempre più precisi, sempre più letali. Persino passarla a Tsukishima divenne più facile.

La palla volò in alto, ruotando appena su sé stessa. Mei e Kageyama ne seguirono la traiettoria, avrebbe fatto una piccola parabola, ma poi sarebbe cascata quasi verticalmente. Un momento perfetto per un palleggiatore.

Di nuovo le braccia si piegarono, lo stesso fecero le gambe per dare ulteriore slancio e stabilità. Estensione...

In quel momento Kageyama fece un passo indietro, lasciando andare le mani della ragazza. Quest'ultima, presa dalla concitazione non se ne accorse subito, il suo sguardo era unicamente concentrato sul suo luogo sicuro: il pallone stesso.
Tocco. Alzata.
Hinata corse in avanti e rapidamente schiacciò il pallone che finì dall'altra parte con uno schiaffo secco.
«Ottimo passaggio, Mei!» Esclamò il dieci del Karasuno, sollevando il pollice, raggiante.
«No, no mai io non fatto niente di ché!» Si affrettò a rispondere la ragazza, grattandosi la nuca, imbarazzata.
«E invece lo hai fatto. Quell'alzata avrebbe permesso allo schiacciatore di fare punto,» disse Kageyama con le braccia incrociate.
«Fidati, se te lo ha detto lo scorbutico, puoi stanne certa» si affrettò Hinata a dire, all'orecchio di Mei.
Kageyama gli schiaffò un pallone sulle natiche, facendolo ululare dal dolore.
«Questo è ciò che si meritano le pettegole!»

«Grazie mille, Kageyama» disse Mei, porgendogli un inchino, sinceramente grata del suo aiuto.
Ancora una volta però il ragazzo rimase fermo sul suo posto, ma questa volta distolse per un attimo lo sguardo. «Mi ringrazierai davvero, se ora mi mostrerai ciò che hai appreso.»

Mei annuì e subito si voltò per richiamare l'attenzione di Yachi e dei due schiacciatori, per esortarli a riprendere.

Takeda e Ukai avevano osservato tutto da lontano e non poterono non sorridere con orgoglio verso quei ragazzi che si dimostravano così leali l'uno con l'altro.

«Sembra che stia venendo su proprio una bella generazione.» Commentò il professore.

«Io non credo sia questione di generazioni» osservò invece Ukai «piuttosto è circondarsi delle persone giuste, la cosa più importante. Chi vuole crescere accanto a te e non rubarti la linfa vitale per prosperare.»
Mei si piegò di nuovo, cercando di seguire la traiettoria della paga, poi si distese, con le mani leggermente a conca ma non troppo. Cercò con la memoria tattile di ricordare il modo in cui Kageyama la teneva ed il movimento che le faceva fare, solo che ora non doveva affidarsi alla sua forza. Le energie impiegate erano tutte sue e tali doveva imprimere per ottenere una discreta alzata.

Tsukishima corse in avanti, saltò al momento giusto facendo sgommare leggermente le suole e poi si elevò in tutto il suo metro e novanta. La schiena si inarcò appena e le lenti dei suoi occhiali catturarono i riflessi dei faretti.

Un unico fluido movimento che per un attimo sembrò tenerlo sospeso nel tempo e nello spazio, almeno finché il braccio non si mosse in avanti e la mano toccò la palla.

Uno schiaffo netto e preciso.
I presenti si congratularono con lui per la sua ottima prestazione.

«Grazie anche te, Mei. Hai avuto un tocco delicato, non troppo rapido e questo mi ha dato il tempo di prendere un respiro e organizzare meglio le forze.»

Le mostrò poi il pollice in alto con un lieve sorriso e Mei lo sollevò a sua volta, colma di soddisfazione.

Kageyama rientrò dalla pausa e ora fu di nuovo il suo turno di fare le alzate.

Si scambiò una rapida occhiata con Hinata e bastò quello perché i due si allineassero all'istante. Quei due insieme formavano un'entità unica e ancora una volta ebbero modo di dimostrarlo ai loro compagni.

La palla volò in alto, attraversando la luce dei faretti, poi ricadde in una curva.

«Vola in alto» sentì Mei uscire appena dalle labbra di Kageyama, un attimo prima di alzare il pallone per il numero dieci.
Quest'ultimo era già a mezz'aria, compiendo un salto che superava la rete stessa e in quel momento negli sguardi di tutti presenti passò un'unica visione: sulla schiena di Hinata erano spuntate delle ali nere.

E come un rapace che punta la preda, anche lui puntò il suo obiettivo in maniera chirurgica.

La palla quasi non si vedette, quando il ragazzo la schiaffò dall'altra parte, finendo sull'angolo destro del campo opposto. Sarebbe stato indubbiamente punto, anche se ci fosse stato un avversario a cercare di intercettare l'attacco.

Non appena tornò con i piedi a terra, Tanaka gli fu subito addosso, quasi cercando di cavalcarlo, ma essendo più massiccio e più pesante, Hinata si sbilanciò immediatamente. Tuttavia l'entusiasmo non si arrestò. Con schiacciate del genere, non solo il ritiro, ma le stagionali stesse sarebbe state una passeggiata.

Mei osservò tutto questo in disparte, ma sorridente, mentre si portava le mani al cuore. Quei ragazzi erano davvero una gioia per gli occhi, con tutta la loro energia ed il loro entusiasmo. Anche lei, anche lei avrebbe tanto poter vivere una cosa del genere con le sue compagne di squadra della Shiroi Chō... ma il pensiero intrusivo, doloroso come uno spillo, le disse che se lo avesse fatto, probabilmente si sarebbero scansate, schifate da quel contatto.

«Mhm? Mei, come mai stai piangendo?» Nishinoya, con le mani sui fianchi, si mise accanto a lei, sporgendosi appena con la schiena.

Non se ne era resa conto nemmeno lei. Ma per cosa erano dovute quelle lacrime? Alla gioia di vedere così tanta allegria o alla quasi consapevolezza che tutto questo a lei sarebbe stato negato?

«Scusa... che stupida...» disse, mentre cercava di asciugarsi con il colletto della t-shirt nera.
Nishinoya le posò una mano sulla spalla, sorridendo incoraggiante. «È uno sport magnifico, vero? La pallavolo. Quante emozioni può regalarti. Quando sei sul quel rettangolo, vengono tutte racchiuse in quei pochi istanti e quando infine quel pallone atterra dall'altra parte, ecco che esse esplodono.» Poi guardò verso dove Tanaka stava facendo ancora baldoria con Hinata. «Per non parlare quando vediamo la soddisfazione negli occhi dei nostri amici.» Tornò su di lei e ampliò ulteriormente il sorriso fino a mostrare tutta l'arcata dentaria. «Effettivamente commuove quasi, beata te che sei una ragazza e puoi esprimerlo apertamente.»

Mei lo guardò quasi incredula, non poteva credere che potesse tirar fuori certe perle, ma effettivamente non lo conosceva abbastanza. Gli sorrise e finalmente le lacrime non scesero più. «Tu, invece, come esprimi tutto questo?»

Lo sguardo di Nishinoya si illuminò... o meglio, quasi prese fuoco, mentre il corpo si stava già caricando. «Hi-na-ta!» Così come nel campo di gioco, il ragazzo con ciuffo biondo sulla fronte, scattò in avanti rapidissimo e si unì all'ammucchiata, prendendo per le spalle l'amico dai capelli rossi e utilizzandolo come leva per saltare sul posto.
Ukai dovette prenderli letteralmente per le magliette per staccare quei casinisti e disse apertamente che il prossimo anno avrebbe insegnato alle femmine, almeno non avrebbe dovuto allenare una squadra di babbuini.



L'allenatore era riuscito appena in tempo a riportare tutti in riga e rimetterli a lavorare, quando improvvisamente una musica, che ricordava quella di una sagra di paese, con poche note ripetute, composta da trombette e tamburi taiko, riuscì a spezzare quel poco equilibrio ristabilito.
«È appena entrato il circo nel cortile?» Borbottò Ukai, che fece per affacciarsi, ma dovette scansarsi all'ultimo per non essere travolto dalla banda capeggiata da Saeko, una ragazza sulla ventina bionda e con i capelli corti. Indossava un abito tradizionale smanicato nero e con i bordi arancioni, una fascia nera alla testa e delle polsini del medesimo colore. Con lei c'erano anche altre persone vestite allo stesso modo, che battevano i tamburi e altri ancora che invece indossavano dei kimono arancioni, con sopra riportate diverse scritte, tra cui il loro motto "Vola".

«La tifoseria del Karasuno a rapporto!» Annunciò Saeko, con un occhio che scintillò, catturando il raggio di sole proveniente dall'ingresso.
«MA CHE CA... ACCIDENTI CI FATE QUI?» Tuonò Ukai, fuori di sé.
Ryūnosuke Tanaka diede loro le spalle. Forse se la sorella non lo vedeva, non si sarebbe accorta della sua presenza.
«Pelato, guarda che ti vedo benissimo!»
«Non sono pelato, sono rasato!» Sbraitò il numero cinque, girandosi di scatto.

«Mi scusi, signor Ukai, è vero, me ne ero completamente dimenticato!» Intervenne Takeda, asciugandosi il sudore sulla tempia con un fazzoletto.

«Che ci fanno questi qua?» Ukai era diventato un fascio di nervi.

«Solo una strategia che voglio provare, le ricordo che ai nazionali estivi ci ritroveremo l'Inarizaki e sicuramente utilizzeranno quel metodo scorretto della tifoseria molesta. Ci ha dato qualche gatta da pelare, vorrei cercare di rendere più resistenti i ragazzi a rumori esterni e a cori svilenti.»

«Ed io Saeko Tanaka, in quanto capo della tifoseria del Karasuno, farò tutto il possibile.» Disse la giovane donna, battendosi un pugno sul petto. «Servirà anche a noi per farci sentire per bene»

«Questa poi... non si è mai visto in un allenamento di nessuno sport...»

«Beh io fino all'anno scorso di pallavolo non ci capivo niente.» Ridacchiò Takeda. «Perciò non sono ancora così assuefatto al "classico".»

«Avanti, ragazzi, abbiamo solo quest'ora! Diamo fiato ai polmoni, spacchiamo le orecchie di questi mocciosi!» Ordinò Saeko al suo gruppo, che immediatamente si diresse verso l'area palco dedicata al teatro. Guardò poi il fratello e fece un sorriso sornione. «E non risparmiatevi con gli epiteti.»
A Tanaka corse un brivido freddo lungo la schiena, ma non lo dette a vedere. «Potrai dirmi ciò che ti pare, sono ignifugo agli insulti!»
Saeko probabilmente aveva previsto una risposta del genere, quindi lesta estrasse dalla tasca un biglietto. «Ho fatto un elenco dei tuoi momenti più imbarazzanti dall'infanzia ad oggi... voglio proprio vedere!»
«Mostroooo» urlò lui, diventando bianco.
Nishinoya rise sotto i baffi. «Ora sono proprio curioso»

«Ovviamente, Nishinoya, ne ho anche per te!» Disse la ragazza. «In effetti ne ho un po' per tutti!»
I ragazzi rabbrividirono, vedendo lo sguardo malefico di Saeko, accompagnato anche da quello di Shimada e Takinoue, i suoi due vice.

Ukai sospirò. «E va bene, proviamo questa bizzarra strategia,» disse a Takeda, incrociando le braccia, per poi guardare verso i giocatori che si disponevano sul campo. «In effetti, per ora vi siete sempre mossi in ambienti sicuri, ma la concentrazione dovrete saperla gestire anche in situazioni ostili. Ogni pubblico è a sé e non tutti sanno essere rispettosi.»

«Shimada... ricordati che sono il tuo kōhai,» provò a dire Yamaguchi, mentre si metteva in posizione di servizio.
L'uomo dai capelli neri a caschetto si sistemò meglio gli occhiali sul naso e per un attimo la luce li appannò. «Mi dispiace, ragazzo, per questa sera niente maialini dello Shimada Mart. Solo salsicce con il tuo ego.»

Yamaguchi divenne viola in viso e chinò di colpo il capo. «Ma quale ego...»

L'aria si fece subito pesante. Sapevano che rimanevano pur sempre loro amici e quindi non avrebbero mai usato parole che potessero davvero ferirli, ma probabilmente sarebbero uscite questioni imbarazzanti, di quelle in cui si spera finiscano nel dimenticatoio, almeno in quello di chi si ha intorno.

«Scusi, signor Ukai» disse Saeko, vedendo Mei a bordo campo «chi è quella ragazzina? Non è della nostra scuola, con quella divisa.»

«È la cugina di Azumane, si allenerà con noi per qualche tempo.»
Saeko alzò un sopracciglio, alquanto confusa. «Dovremmo riservarle lo stesso trattamento?»

«I miei allievi sono tutti uguali» rispose l'allenatore, con sguardo serio.

Non appena il suono del fischietto si diffuse nell'aria, prima ancora che Narita potesse andare con una schiacciata, il caos esplose in quella stanza. Trombette, tamburi battuti a più non posso, urla senza senso, solo per il gusto di far rumore ed essendo la palestra del Karasuno decisamente più piccola, rispetto ai palazzetti dove normalmente si terrebbe un torneo, il suono rimbalzò e si ampliò ulteriormente.

Narita provò ad eseguire una schiacciata, ma quel caos rimbombante quasi non gli fece sentire i suoi stessi piedi, mentre avanzava. Non se la sentì di saltare, non credeva di avere abbastanza stabilità, quindi si cimentò in una schiacciata appena sufficiente.
«Una facile!» Urlò Tanaka, mentre si preparava a ricevere con il bagher.

«Tanaka a tre anni ha mangiato la cacca del coniglio, credendo fossero cioccolatini!»
L'urlo di Tanaka imbarazzato, gli fece perdere completamente di vista il suo obiettivo e la palla gli cadde accanto.
Tutti quanti dovettero dare fondo alle loro forze per non scoppiare a ridere lì sul momento.
Narita prese un profondo respiro, toccando di nuovo a lui, ma non appena Ukai fischiò di nuovo, strizzò gli occhi ed i denti, colto di sorpresa da quel continuo suonare di quelle trombette. Un paio di tifosi avevano rispolverato persino le vuvuzela dei mondiali di tre anni prima, producendo un suono prolungato e fastidioso che entrava dritto nei timpani.

La palla non superò la rete.

Toccò così a Yamaguchi, che avendoceli proprio di spalle, si sentì subito ronzare la testa, ma provò a concentrarsi su un punto preciso di fronte a sé, come Shimada gli aveva insegnato l'anno prima.
«Una volta Yamaguchi ha sognato di abbracciare la versione femminile del logo del porcellino!»
«Ma non è vero!» Si voltò di colpo, proprio verso colui che gli aveva fatto da mentore, completamente rosso in viso.

Anche se non era vero, aveva funzionato ed il pinch server non riuscì nemmeno lui a superare la rete.

Più andavano avanti e più i tifosi ci provavano gusto a prendere in giro i giocatori del Karasuno, i quali sapevano che dovevano concentrarsi sul pallone, ma tra le frasi imbarazzanti ed il rumore, era quasi impossibile trovare la giusta concentrazione. Non importava nemmeno che quelle dicerie avessero un fondo di verità o meno.

«Nishinoya un giorno ha fatto indigestione di ghiaccioli e si è chiuso in bagno in gita»

«Ad Ennoshita è uscito uno spaghetto dal naso starnutendo»

«Hinata è corso in bagno alla prima sua partita.»

Arrivò il turno di Mei di andare in battuta, ma essendo praticamente una sconosciuta per i tifosi, l'unica cosa che poterono fare era cercare di intralciarla con il rumore.

Questo, però, non funzionò. La ragazza si piegò e lanciò la palla con una battuta dal basso.

«Una facile!» Urlò Baki, che si preparò ad intercettare, palleggiando.

«Baki non dorme senza la sua coperta con gli orsetti!»

«Ma come avete fatto a...!»

Quella frase distrasse il primino, che cadde all'indietro di sedere, perdendo così la palla.

Toccò così di nuovo a Mei, che si cimentò di nuovo in una battuta dal basso. La palla volò e fece una parabola stretta e quasi cadde verticalmente, come se stesse perdendo di potenza improvvisa.

Stavolta Baki riuscì ad intercettare e a palleggiare a Kageyama, il quale alzò ad Hinata per compiere una delle solite veloci.
«Non te lo permetterò!» Tsukishima saltò al momento giusto e la palla schiaffò contro i suoi palmi per poi volare indietro.
Narita provò a prenderla col pugno, ma non fece in tempo e così finì a terra, dentro il campo di gioco.
«Ci dobbiamo inventare qualcosa per la ragazza, il solo rumore non funziona» sussurrò Takinoue a Saeko.
Saeko la scrutò per un attimo, portano la mano al mento e assottigliando lo sguardo. Poi si batté il pugno sul palmo. Aveva trovato.

«Sapete che Mei a Tokyo è entrata in un negozio dicendo 'Mei-be' e le hanno dato del cibo per gatti?»

Qualcuno dovette trattenersi, portandosi la mano alla bocca, Hinata aveva letteralmente le lacrime per lo sforzo. Ma al fischio di Ukai, la ragazza batté lo stesso.
I giocatori intercettarono il pallone, ma Murogama venne preso alla sprovvista dall'ennesima battuta di Saeko e sbagliò la direzione della palla, che finì fuori dal campo.

Saeko strinse i denti, ancora una volta toccava alla giocatrice della Shiroi Chō, ma mostrò un sorriso determinato. Aveva ancora delle cartucce.

«Sapete che Mei è andata in un ristorante di sushi, ha urlato 'Mei-day!' perché non sapeva usare le bacchette e hanno attivato l'allarme antincendio?»

Stavolta fu Ukai a lasciarsi a un getto di risata che anziché fischiare gli fece fare il risucchio.

Nemmeno questa volta, però, Mei si fece distrarre e di nuovo la palla attraversò la rete.

«Ma è sorda?» Si lamentò Saeko.

«Credo abbia semplicemente capito il metodo.» Disse Ukai, girandosi e alzando lo sguardo verso la ragazza. «Tutti gli altri si concentrano sul rumore e sulla tremarella di ciò che potrai dire, lei invece si è isolata mentalmente.»

«Cos'è una monaca zen?» Chiese Saeko, alzando un sopracciglio, ma poi si incupì leggermente, ricevendo come risposta un'espressione pensierosa da parte dell'allenatore.

«No... è solo che ci è abituata.»
Questa volta fu la squadra di Hinata a fare punto e così finalmente la serie di battute di Mei terminò.

«Aaah Mei ma come hai fatto? Io questa notte avrò gli incubi!» Le disse Yamaguchi, aggrappandosi alle sue spalle, completamente viola.

«Dovete solo far finta che non stia parlando di voi» rispose lei con tranquillità. «Chi è quel Yamaguchi? Chi è quel Tanaka? E per il rumore, dovete solo concentravi sulla rotondità della palla e i suoi colori.»

«Fare finta che non siamo noi e concentrarsi sui colori della palla...» disse Nishinoya, per poi allargare il sorriso ed annuire. «Ok!»

Kageyama era anche lui riuscito ad isolare almeno il rumore e la sua battuta dall'alto fu impeccabile.

«Mia!» Urlò Nishinoya, intuendo la traiettoria del pallone.

«Nishinoya voleva fare il figo in hotel e ha chiesto la 'Nishi-No-Keya'... lo hanno lasciato fuori dalla stanza!»
Il ragazzo ignorò la battuta e si lanciò, intercettando il pallone che volò verso Tanaka.
«A Ryu la mattina puzzano i piedi!»

Nemmeno questo, però, funzionò. Tanaka fece un'alzata ed Ennoshita saltò per fare una schiacciata, segnando punto.

«Ma cosa...?» Saeko era senza parole.

La squadra di Ennoshita esultò, finalmente avevano segnato grazie a una buona coordinazione e non perché gli avversari avevano perso la palla a causa del disturbo esterno.
«Sorella, ricordati che me le sto segnando una a una!» Urlò Ryu a Saeko, voltandosi in un attimo d'impeto, con il fumo che gli usciva dal naso.
«Io con il mal di pancia da ghiaccioli? Ma no, Saeko, tu stai sbagliando persona.» Sventolò la mano Nishinoya e con l'altra toccandosi la guancia, autoconvincendosi che realmente non fosse mai successo.
Sentendo quelle parole, anche gli altri dal l'altro lato del campo cercarono di replicare lo stesso. Non era facile, soprattutto quando Saeko ed i suoi dicevano ad alta voce cose vere, ma poi si ricordarono anche che erano già riusciti a battere una squadra che permetteva questi loschi metodi per destabilizzarli, non sarebbe dovuto essere poi così diverso.

Gradualmente quindi ritrovarono la concentrazione, la palla divenne il loro punto fermo, le parole iniziarono a scivolare loro addosso come acqua. Alla fine, quel metodo permise di capire anche che ognuno di loro aveva una storia imbarazzante alle spalle e così il mal comune divenne un punto di sostegno reciproco.

Le prese in giro così divennero rumore di fondo, chi provava a scalfirli alla fine affievoliva sempre di più la sua voce. Il loro effetto non attecchiva più e così furono Saeko e i suoi compagni a ritrovarsi in imbarazzo, non trovando più nemmeno senso in quelle parole.

Continuarono allora con il provare a disturbare con tamburi e trombette, ma anche quello sembrò perdere di potenza.

Infine, crebbe come un'unica ondata collettiva, senza bisogno di dichiararlo. La musica iniziò a coordinarsi, le vuvuzela vennero messe da parte e invece degli insulti, i tifosi iniziarono a lanciare frasi d'incoraggiamento.

«Hinata è il futuro piccolo gigante!»
«Kageyama è il miglior palleggiatore della prefettura!»

«Kinoshita e Yamaguchi sono i top pinch server!»

«Ryu un giorno sposerà Shimizu!» Saeko voleva davvero, con questa frase, incoraggiare il fratello, ma forse aveva esagerato, perché ottenne solo un freeze da parte di Tanaka che così si beccò una pallonata in piena faccia. Questo sancì la vittoria della squadra di Hinata.



🏐🏐🏐

«La pressione è alta, ti senti forte / Ma hai tutto, credici / Quando cadi rialzati oh oh / E se cadi rialzati oh oh»

L'allenamento con doppia sorpresa era finalmente giunto alla fine ed i ragazzi, ancora entusiasti per aver superato i proprio limiti, presi da un attacco di nostalgia, si misero a cantare Waka Waka, la colonna sonora che aveva accompagnato i mondiali di calcio nel 2010. Si abbracciavano e si davano gomitate, mentre cercavano di ricordare quelle strofe, intonandole chi più chi meno con le proprie capacità sonore.

Le loro urla si sentivano anche fuori dallo spogliatoio e Ukai, Takeda e tutti gli altri ascoltavano quell'entusiasmo giovanile con un sorriso soddisfatto e comprensivo.

«Se ci portiamo così anche per tutto il periodo estivo, direi che riusciremo a classificarci anche quest'anno.» Disse Ukai, a braccia incrociate.

«Ah eccoti, Mei!» Disse invece il professore, vedendo la ragazza, assieme a Yachi, uscire dallo spogliatoio femminile. «Ti sei divertita, allora? Hai avuto qualche difficoltà?»
Mei scosse lentamente il capo, sorridendo. «Sono stata benissimo, grazie per questa occasione.»

«Ragazza, certo che ne hai di coraggio per allenarti in una squadra maschile!» Esclamò Saeko, facendosi avanti, con le mani sui fianchi e chinandosi leggermente verso di lei.

Mei ridacchiò nervosamente. «Ma no, sono tutti gentili e carini!»

«No, non parlavo di questo...» poi si portò una mano al naso, facendo una smorfia disgustata. «Parlo di quello che diventano a fine giornata. Tra di loro, penso siano assuefatti, ormai.»
Mei sorrise. «Allora è meglio che non ti faccio odorare il contenuto del mio zaino! Il mio sensei ha detto che è normale puzzare di sudore quando ci si impegna.»

«Il tuo sensei?» Chiese, con un grosso interrogativo in testa, per poi cercare lo sguardo dei due allenatori.

«Shōyō Hinata.»

«Ah questa, poi!» Esclamò Saeko, sinceramente stupita, poi sorrise, sollevando lo sguardo verso lo spogliatoio. «Ma quel ragazzo è pieno di sorprese e scommetto che anche quest'anno ce ne riserverà delle belle... sensei... perché no?»

«Domani hai l'allenamento con la tua squadra, giusto?» Chiese Yachi a Mei. Quest'ultima annuì. «Allora metticela tutta!»
Il tono entusiasta dell'amica, caricò di calore il suo petto e le prese le mani, come a suggellare quella promessa.

🏐🏐🏐



Il pomeriggio successivo, durante gli allenamenti, Mei entrò nello spogliatoio leggermente irrigidita. C'era sempre un'aura sinistra, quegli occhi se li sentiva tutti addosso. Era una sensazione quasi soffocante che si incollava come l'afa nel mezzo di una calda giornata d'estate.

Questa volta, però, il suo cuore aveva uno scudo: il sorriso dei suoi amici, le mani delicate di Yachi che stringevano le sue, lo sguardo gentile dell'allenatore Ukai e del professor Takeda. Persino l'entusiasmo di Saeko le era rimasto impresso, quelle battute con il suo nome le aveva trovate davvero divertenti.
«Mi raccomando, oggi allietami la giornata con un'altra figura di melma, cara Mei» disse Akane, ridacchiando, mentre usciva dallo spogliatoio. «Oggi quel rompi scatole del professor Shimura mi ha messo una nota e ho voglia di ridere un po'.»
Mei strinse con forza il lacciò della sua scarpa.
Quel giorno l'allenamento costituiva anche in una partitella tra di loro e Sakura si lasciò andare ad un sospiro avvilito, quando l'allenatore le assegnò alla sua squadra anche Mei. Erano sei precise, quindi non poteva neanche sperare in un cambio a un certo punto.
Sakura batté per prima, come sempre nella sua postura impeccabile, così come la sua schiacciata fulminea.

Kaori, però, conosceva le abitudini della compagna e con un bagher intercettò l'attacco. «Akane!»

Akane, nel suo ruolo di alzatrice, intercettò la palla e la sollevò alla compagna con un numero sette sulla maglia.

«Mia!» Dichiarò Sakura, bloccando la discesa del pallone con un bagher.
La palla volò verso l'alto, una parabola quasi verticale.
«Mia!»

La capitana batté velocemente le palpebre. Era stata davvero Mei a pronunciare quella parola?

Mei flesse leggermente le gambe. In quel momento cercò di ricordare Kageyama mentre la sorreggeva e l'aiutava ad accompagnare il movimento fluido. Mani sopra la fronte, aperte in modo da formare una coppa e utilizzando tutte e dieci le dita. Ammortizzare e spingere verso l'obiettivo.
«Himawari!» Disse poi, nel momento in cui la palla venne sollevata dalla ragazza.

La numero dieci vide il pallone ora di nuovo in aria, roteare preciso verso la sua direzione: c'era modo di prendere la rincorsa.
Come mossa da un istinto naturale, Himawari scattò in avanti e saltò. La schiacciata fu precisa e trovando spazio sulla laterale è lì che puntò e la palla andò a segno.

Le compagne si congratularono con lei, ma quest'ultima, dopo aver ringraziato si voltò verso Mei e le fece un lieve sorriso. «Ottima alzata.»

Mei rispose con un cenno del capo e un sorriso timido.
La partitella proseguì e quello non fu l'unico momento in cui la ragazza alzò la palla ad Himawari e le altre schiacciatrici e anche se non poteva considerarsi al pari di Kageyama, per quel giorno nessuno di loro la considerò più una zavorra, guardandola.



A fine lezione, mentre Mei usciva con il suo borsone in spalla, venne improvvisamente affiancata da Himawari.
«Mei, scusa, oggi il mio fidanzato non passa a prendermi. Posso chiederti di fare la strada con te?»
Mei guardò Himawari con espressione stupita. Il caldo sole estivo illuminava gli occhi scuri della giovane e le sue gote rosee.
«Io... beh... no, certo, mi fa piacere» rispose, stropicciando il bordo della giacca della divisa.
Himawari rispose con un bel sorriso allegro.
Mentre attraversavano il cortile, a un certo punto vennero superate da Sakura, che, però, si fermò un attimo prima di uscire definitivamente dal cancello.

«Azumane...»

Mei si irrigidì immediatamente, quando lo sguardo severo della numero dodici puntò dritto verso il suo.

«È stato il tuo sensei ad insegnarti?»

Mei si strinse nelle spalle, ma poi annuì. «Lui ed i suoi compagni del Karasuno.»

Sakura la studiò per un attimo, poi fece spallucce. «Ok.»

«Mei... ti senti bene?» Chiese Himawari, alzando un sopracciglio e chinando la testa leggermente di lato.
La numero quattordici si era come immobilizzata, con i pugni stretti lungo i fianchi. «Io... io...»Aveva lo sguardo basso, ma poi lentamente sollevò il mento, gli occhi erano lucidi. «Io credo che Sakura mi abbia appena fatto un complimento.»

